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1 RELIGIOSI DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 
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ra le molte e Sovrane beneficenze , di che è 
piaciuto a Vostra Beatitudine ricolmare la minima Com- 
pagnia di Gesù dopo pochi mesi ch’era asceso a! soglio 
Pontificale con universal giubilo di tutto l’Orbe Cattoli- 
co r non ultima certamente ò quella di aver decretato 
l’onor degli altari al Venerabil Servo di .Dio Alfonso Ro- 
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driguez , Fratello Coadujutore foruiato dell’Ordine nostro. 
Passerà senza dubbio tra noi in memoria perenne di 
benedizione e di laude anco nei tempi avvenire il di fàu- 
stissimo trentuno di Luglio dell’anno mille ottocento 
ventiquattro, quando Voi, Beatissimo Padre, vi degnaste 
di visitare la Chiesa della Casa Professa, e coll’augusta 
vostra presenza accrescer voleste la letizia e la solennità 
di quel giorno sacro alla memoria del glorioso nostro 
Patriarca S. Ingnazio di Lojola. Implorata quindi dal 
Fadre dei lumi pei meriti del medesimo Santo la divi- 
na assistenza in tanto grave deliberazione , vi compiace- 
ste dichiarare solennemente con estrema nostra esultan- 
za , che costava della verità e certezza de’due Miracoli , 
da Dio operati per Fin torcessi o ne di quel benedetto no- 
stro fratello : fin che poi nel giorno ventinove di Set- 
tembre con irrefragabile autorità pronunciaste dal Vati- 
cano l’oracolo definitivo , che si poteva con sicurezza 
procedere alla Beatificazione del Vener. Servo di Dio. 
Questo tratto di paterna bontà ed amorevolezza per la 
Compagnia , mentre obbliga noi tutti a nutrire i più 
vivi e teneri sentimenti di filiale devozione e gratitùdi- 
ne verso la sacra persona di V. B. ci riesce al tempo 
stesso di un gagliardissimo stimolo ad imitare i santi 
esempj del nuovo Beato , e a farci per questa guisa , 
meglio che per noi si potrà ,, più atti strumenti della 
maggior gloria di Dio. Ben conosciamo aver mirato V. B. 
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anco a questo con sapientissimo- consiglia, à veder cioè 
rifiorire per tal mezzo in iin. corpo da diecianni richiamato 
a vita nb velia quelle virtù , 'che sono il più fieli’ orna- 
mento dei vàrj. Ordini Religiosi , e nelle quali si segna- 
larono moltissimi ancora dei nostri antichi. Perocché , 
sebbene il nostro Beato sia stato nellumilfe , classe dei 
Coadjutori' temporali , pure in quell'anima benedetta si 
compiacque tanto altamente il Signore, ché potè; il Bea-; 
to Alfonso hell’efcoicità delle; virtù e peli’ abbondanza 'dfli 
doni celesti adeguare altri Santi di ordine più elevato. 
Il che : vediamo frequentissimamente Operarsi; da Dio a 
confusione dei sapienti carnali del secolo, ai quali na-r 
sconde le arcane ricchezze de suoi speciali favori per tutr 
te disvelarle e- profonderle agli umili e mansueti di cuo- 
re. Non potevamo dunque in tal circostanza di giocon- 
dità e di letizia per la Compagnia rimanerci di-, dare 
presso al*' Mondò Cattolico una pubblica significazione 
della nostra affettuosa gratitudine verso Colui,, che adem- 
pie in terra le veci di Dio , e a’ cui cenni noi ci obbli- 
ghiamo con particolar voto di ubbidire per qualunque 
più ardua impresa a dilatamento dell’Evangelio e ad esal- 
tazione della santa Chiesa Romana. Ne abbiamo pertan- 
to colta la opportuna occasione nel riprodursi che si fa 
ora colle stampe la vita, che del B. Rodriguez scrisse , 
ha ornai sessantaquattro anni , un nostro Confratello il 
P. Arcangelo Arcangeli. Questa, coinè pegno e testimo- 


Digitized by Google 



VI 

nio, benché tenuissimo della nostra profonda venera- 
zione e sincera riconoscenza , devotissima mente Vi sup- 
plichiamo a permettere ch’esca di nuovo alla luce fre- 
giata in fronte dell’augusto Nome di V. B. Or piaccia 
a Dio , dator d’ogni bene, che possiamo coi fatti rispon- 
dere ai santi desiderj e alle cure amorose di tanto Pon- 
tefice, e non frodar le speranze- che di noi ha con- 
cepito la Chiesa per l’educazione in particolar modo 
della Cristiana gioventù. Ad ottenére dal Cielo una tal 
grazia noi interporremo la valida mediazione del nostro 
Beato, e lo pregheremo incessantemente ad implorare 
altresì da Dio a V. B. un lungo e prosperoso Pontifica- 
to pel bene universale di tutta la Cristianità, che a Voi, 
siccome a Padre comune , tiene rivolti gli sguardi e sol- 
leva in atto di supplici tavole le mani 7 chiedendo rime- 
dio ai tanti mali ond’ Ella fu afflitta» Intanto u cui 1 issi- 
ma mente prostesi ai Vostri sacri piedi , Beatissimo Padre, 
vi chiediamo la patema apostolica Benedizione. 
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ordine del Reverendissino P. Maestro del Sagro Palazzo 
ho letto il Libro intitolato ; Vita del Ven> Servo di Dio Alfonso 
Rodriguez Fratello Coadiutore Temporale Formato della Compagnia 
di Gesù etc . e non avendovi trovata cosa contraria ai dogttù della 
nostra santa Fede , e ai buoni costumi , non posso che. lodare il de- 
siderio dell’Autore di eccitare tutti i Fedeli , e , particolarmente i 
Fratelli Coadjutori della medesima Compagnia , all'imitazione delle 
V irtù eroiche del loro V e». Fratello Alfonso Rodriguez. In fede di che etc, 
i S. Francesco a Ripa questo dì io. Febbrajo 1761. 

Fr. Carlocrùtoforo di Casale delTOrdine de'Mìn, Riformati 
di S- Francesco Consultore della Congregazione 
de ' Sagri Riti 

REI M PRIMATU R. 

Si videbitur Reverendissimo Patri Sacri Palatii Apostolici Mag. 
Joseph della Porta Patr. Constantinop. Vicesgerens. 

R E I M P R I M A T U R. 

Fr. Th. Dominicus Piazza Ord. Prred. Sac. T. Mag. et Sac. 
Palatii Apost. Pro-Magist. 


PROTESTA DELL’AUTORE. 

Si protesta l’Autore di questa Istoria , che delle cose in essa 
narrate , fuori delle Virtù Eroiche del Servo di Dio , soggetto prin. 
cipale della Storia medesima, approvate già dal Sommo Pontefice 
(e de’ due miracoli similmente approvati) non esige altra fede, 
< he la puramente umana. E con ciò intende conformarsi ai Decreti 
emanati dal Sommo Pontefice Urbano Vili. , e dalla Sacra Roma- 
na Inquisizione. 
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BEATO ALFONSO 

HODRIGUEZ 

COADIUTORE FORMATO 
DILLA COMPAGNIA DI GESÙ' 

CARO PRIMO. 

Patria , e Genitori d'Aìfomo , con tutto ciò che egli fece 
fino al darsi totalmente a DIO. 

C 

wjegovia, Ciltà notissima della Spagna, fu la Patria del B. AL- 
FONSO RODRIGUEZ , di cui piglio qui a scrivere la Vita. Nacque 
Egli il di a5. di Luglio, dell’anno i53l- giorno consecrato alla gloriosa 
memoria dell’Apostolo S. Giacomo detto il Maggiore, e delle Spa- 
gne Protettor principale. I Genitori ne furono Diego Rodriguez , 
e Maria Gomez , ambidue ottimi Cristiani , e di civil condi- 
zione. Diego di professione era Mercante di panni , che co- 
me è ben noto , in Segovia si fabbricano nobilissimi : e il suo 
negozio gli dava modo di far vita competentemente comoda , quan- 
tunque fosse Padre di assai numerosa famiglia , cioè di sette fìgliuo. 
li maschi, c quattro femine. Fra i maschi Alfonso fu il secondo; 
ed egli , come ancora tutti gli altri della Famiglia , fino dalla sua 
fanciullezza fu allevato nel santo timor di Dio , e nella divozione 
alla Santissima Vergine , nel che sino dai suoi primi 3nni fece vo- 
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VITA DEL BEATO 

dere qual sarebbe stato , quando dalla Sovrana Signora ne avesse 
appresa la dignità, ed il merito, col farsi grande. Contano, come 
per fino da bambino, qualunque volta ne avesse avuta in mano una 
qualche Immagine , oltre al rimirarla con tenerezza , e baciarla con tutto 
Fafletlo dell’animo suo , tosto se la nascondeva in petto , nè v’era modo 
da cavargliela più dalle inani senza fargli violenza , e senza suo no- 
tabil rammarico. Più di ciò è ancora un fatto , di cui vi è rimasta 
memoria, c che certo ha del raro. Alfonso in quella età fanciulle- 
sca , al veder dipinta in qualche quadro Maria Santissima, si fer- 
mava com’ estatico a rimirarla , e colloquiare con Essa , pregandola 
ad essergli interceditrice davanti al suo Divino Figliuolo , acciò di 
amenduc loro sapesse imitar le virtù. Or una di queste volte , che 
cosi con la Vergine stava parlando , usci semplicemente in questo 
inconsiderato detto: Oh Signora , se voi sapeste quanto vi amo ! Vi 
amo tanto , che tanto voi non amate me. Le quali parole appena 
ebbe proferite , che comparendogli visibilmente Maria Santissima 
con un sembiante spirante tutto carità, e amore. Nò, disse. Figlino, 
lo , non c cosi , come dici : troppo più io amo te di quanto tu 
ami me. Con le quali parole di Maria quanto rimase corretto a non più 
uscire in somigliante proposizione , cosi tanto più si trovò infiam- 
mato nell’amore della Divina Signora. 

In questo tenor di vita si mantenne sempre il nostro Alfonso 
nella sua fanciullezza fino agli undici o dodici anni di sua età , 
quando accadde , che capitassero in Segovia due Padri della Com- 
pagnia di Gesù per quei tempi confermata in Religione dal Ponte- 
fice Paolo III. Questi due Padri furono accolli in casa da Diogo Ro- 
driguez Padre di Alfonso, il qual volle, che i suoi due figliuoli mag- 
giori , il primo chiamato Diego ancor egli , e Alfonso li servissero 
in quanto potesse loro occorrene prima in Città , indi in un Ca- 
sino di Campagna di Diego stesso , ove quei Padri vollero ritirar- 
si a raccoglier lo spirito per pochi giorni , e attendere unicamente 
alle divozioni fuori d’ogni strepito della città. Quivi i due giovinetti 
in ricompensa de’buoni officj , che prestavano a i Padri , furono da 
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quelli esattamente istruiti ne’ Misterj di nostra Fede ; in servire con 
pietà alla santa Messa , in recitare con frutto il santo Rosario , ed 
in altre simili cose, di cui era capace la loro età. L’anno seguen- 
te essendo il Padre de’due giovani Diego , e Alfonso rimasto assai 
affezionato a i due Religiosi suoi Ospiti, e volendo mandare i figliuo- 
li a studiare in Alcalà , dove già i Padri della Compagnia avevano 
casa aperta , ve gl’inviò raccomandati al Padre Francesco Villanova , 
il quale si trovava in quella Città, ed eravi in sommo pregio e per 
la sua dottrina , e molto più per la sua rara virtù , e bontà di vi- 
ta. Colà andati i due giovanetti si posero a studiare lettere uma- 
ne , ma poco vi si poterono trattenere , poiché appena passato un 
anno Diego loro Padre si mori : e la Madre rimasta Vedova volle 
avere in casa chi l’ajutassc a tirare innanzi il negozio del defonto 
marito , non potendo ella povera Donna badare a tutto da per se 
sola. Tornati a Segovia i Figliuoli volle , clic Diego come più allo 
agli studj proseguisse innanzi ad attendere alle lettere , come fece , 
e con notabile profitto fino a poter dopo qualche anno graduarsi nel- 
le Leggi, con speranza di migliorare per quella strada la sua fortu- 
na. Per il qual fine dopo avere pigliala moglie , lasciata Segovia si 
portò a Siviglia creduta per lui campo più atto per avvantaggiare 
i suoi interessi. Ma la sbagliò, poiché non molto dopo essere colà 
giunto se ne mori. Morto che fu Diego , la Madre fu d’attorno ad Al- 
fonso , acciò , poiché il Fratello era morto , si voless’ egli accasare ; 
e in fatti , avendogli proposta una giovane per nome Maria Suarez , 
con questa contrasse il Matrimonio , da cui per quanto risulta dagli 
atti ebbene due figliuoli , maschio l’uno , e l’altra femina. 

Di questo Matrimonio ne stava contenta la Madre d’ Alfonso , 
e Alfonso medesimo, e ambidue speravano che dovesse servire per 
avvantaggiare il loro traffico , qual però da lui non si esercitava 
con soverchia ansietà di guadagno , ma con tutta la lealtà ; e però 
come uno de’ Tcstimonj esaminati in Segovia asserisce di fatto pro- 
prio , essendo egli ragazzo , quando era mandato da’suoi Genitori a 
comprar libbre di lana , o cose simili , davangli ordine di comprarlo 

l* 
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4 VITA DEL BEATO 

da Alfonso , c non da altri , sicuri die così non resterebbero in con* 
to alcuno ingannati. E un altro pur Testimonio asserisce, che tanta 
era la bontà d'Alfonso nel trafficare, sì die per questa andava più 
a scapitare , che a guadagnare , benché per altro il negozio fosse 
di buon guadagno. Il vero però si è , che Iddio volendolo tutto per 
sé , e nulla del Mondo incominciò ad usare con esso di quel mez- 
zo , che quantunque paja il più aspro, pure suol essere il più fe- 
lice per santificare le anime, cd è la tribolazione. Il primo sensibi- 
lissimo dispiacere , che Alfonso provò , fu la morte della figliuola , 
qual’ egli amava come la pupilla degli occhi suoi. Alla morte del- 
la Figliuola succedè non molto dopo la morte della Moglie , essen- 
do l’uno , e l’altro nel fior degli anni. Queste due morti servirono 
molto a far che Alfonso pigliasse disgusto del Alondo, ma forse 
che non sarebbero bastate per distaccamelo , se gl’interessi del traf- 
fico fossero camminati prosperamente ; ma anzi che andare innanzi, 
egli ben si accorse, che andavano in dietro, e invece di guadagnare 
andava di giorno in giorno scapitando. Non che però giungesse 
mai , come ha scritto qualcheduno poco intendente deH’idioma spa- 
gnuolo , a fallire : che ciò non fu , come ha ben dimostrato chi 
in questi ultimi tempi con somma lode d’ingegno , c felicità di 
successo ha patrocinato questa Causa nella Sagra Congregazione de’Riti. 
Or tutte queste cose insieme fecero determinare Alfonso a dismette- 
re affetto il negozio. Pagati però i suoi creditori , dopo aver piglia- 
to consiglio con persone non meno dotte che pie , assegnò alla 
Madre, e a due Sorelle Vergini, che aveva in vita, essendo gli al- 
tri suoi Fratelli già morti, una parte della Casa, ed egli con il fi- 
gliuolo si ritirò nell’altra, risoluto di non voler più pensare ad al- 
tro, che all’anima , e a Dio. 

- • * .* a. ‘ 1 » ó .* I • ■ « 
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ALFONSO RODRIGUEZ 

CAPO SECONDO. 

Vita menata da Alfonso nel secolo prima di pensare 
ad uscirne col rendersi Religioso. 


i^i ra Alfonso in età di 3i. o 32. anni in circa , quando , 
come si è detto nel Capitolo antecedente , pensò d’abbandonare la 
mercatura , e non volere per l’avvenire intrigarsi più con gli afla- 
ri dì questo Mondo. A cosi volere due pensieri assai serii , che se 
gli fissarono in niente , vel determinarono. Il primo fu il conside- 
rare la brevità , e fallacia delle cose di questa terra , di che trop- 
pi argomenti ne aveva in casa : l’altro ancora più importante fu il 
ripensare allo stretto conto, che a Dio deve render ogn’uno al com- 
parirgli davanti nel suo tremendo giudizio , dal quale ogni uomo 
non ne sta più lontano , di quanto a lui stia lontana la morte , vi- 
cinissima a tutti. Riflettendo pertanto a queste due cose, e sempre 
più internandovi»! con il pensiero fece risoluzione di non volere aver più 
commercio col Mondo, e di aggiustare di tal maniera le partite del- 
la sua anima , onde ogni volta , che a Dio piacesse chiamarlo a 
rendere ragione di sè , buona fpòtesse rendergliela. A questo fine la 
prima cosa , a cui pensò , fu il fare una Confessione generale il 
più che per lui si potesse esatta di tutta quanta la sua vita infi- 
no allora pasiaia , per cosi sempre più rinettare l’ anima da ogni 
colpa. Come stabili , cosi fece. Dopo premessa una deligente pre- 
parazione si portò dal P. Gio. Battista Martinez della Compagnia 
di Gesù per quei tempi Predicatore in Segovia , o pregatolo a vo- 
lerlo ascoltare, a’ suo il piedi si confessò di tutti i suoi peccati-, eiò 
che egli fece con lina sensibilissima compunzione, e con un proliu- 
vio di lacrime, le quali incominciate in quel giorno , gli continuarono 
per tre intieri anni senza disseccarsi giammai. Fatta tal Confessione, 
noi) credè d’aver tutto compito per soddisfare alla Divina giustizia; 
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• 6 VITA DEL BEATO 

ma stimò dover di più con la mortificazione del corpo pagare quel 
tanto di pena , che rimasta gli fosse ancora accesa nel Divin Tri- 
bunale. Per questo incominciò a digiunare frequentemente , e sem- 
pre i Venerdì, ed i Sabati. Bene spesso si flagellava con aspri fla- 
gelli, senza punto risparmiare del proprio sangue. Provvedutosi poi 
di un ben aspro cilizio, che dal collo si stendeva giù da ogni par- 
te fin sotto a’fianchi , questo portò sempre in dosso senza dimetter- 
lo mai per tatti quegli anni , che si ristette nel Secolo. 

A tener poi l'anima sempre netta da ogni macchia di colpa , 
e insieme rinvigorirla sempre di più coll’ accrescimento della santa 
grazia di Dio si diè a frequentare indispensabilmente almeno ogn’ot- 
to giorni i Santissimi Sacramenti della Confessione , e Comunione , 
premettendovi sempre un* esatta , e bene attenta preparazione ; e 
ricevendoli con indicibile divozione , e riverenza. Con la frequenza 
de’Sacramenti congiunsi’ egli l’orazione poco meno che continua , e 
questa consisteva su quei principj quasi in non altro che in reci- 
tare fìosarj , ma in recitarli ih un modo assai diverso da quel che 
facciasi dal comune degli Uomini , voglio dire con tali sensi d’in- 
terna , ed esterna pietà , che al solo vederlo dava a conoscere d’in- 
tender bene e di che, e con chi egli parlasse. Al che invitato egli 
era a fare con tanto maggiore spirito , quanto che Iddio in questo 
suo recitar del Rosario una grazia del continuo Ricevagli molto stra- 
ordinaria, e questa era, che mentr’egli recitava il Pater Noster, si 
vedeva davanti agli occhi una rosa tutta vermiglia , alla quale die- 
ci candidissime tutte succedevano Pana dopo PaUra al recitare del- 
le dieci Ave Marie susseguenti , e sempre ritornando da capo al re- 
citare il Pater noster. Grazia , che oltre al tenerlo attentissimo in 
quelle sante preghiere , gli servi poi di scala a quell’alta contem- 
plazione , a cui giunse , internandosi coll* andare degli anni con il 
pensiero ne’Divini misterj della nostra santa Fede , primario ogget- 
to di quella santissima divozione , come si vederà nel decorso di 
questa Istoria. 
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, Non però che Iddio gli facesse un favore si segnalato , si di- 
menticò Alfonso de’suoi peccali, talché non più pensasse a pianger- 
li e a detestarli ; che anzi io trovo essersi egli per tre anni conti- 
nui , e di giorno , e di notte frequentemente trattenuto in questo 
santo esercizio , talché ne portava sempre gli occhi carichi di lacri- 
me, e larghissimo era il pianto, che giù gli cadeva per le guance 
senza cessare. Su di che una volta il buon Gesù volle dargli un at- 
testato del quanto se ne compiacesse, e fu come qui soggiungo. Era- 
si una notte con sensi straordinarj di contrizione trattenuto Alfonso 
a piangere le sue colpe, quando si vide davanti il Nostro Signore 
Gesù Cristo accompagnato da dodici Santi , tra quali egli non seppe 
ravvisare altri che il Serafico S. Francesco suo special Protettore , il 
quale scostatosi alquanto dalla Compagnia degli altri , e fattosi più 
dappresso ad Alfonso , lo interrogò , perchè piangesse cosi ? A cui 
il Servo di Dio: Oh caro Santo , rispose, se anche un solo peccalo 
veniale si merita d' esser pianto per tutta la vita da chi lo commise , 
non volete , che pianga io ? Alia qual risposta mostrò di applaudi- 
re Gesù , e datagli una amorosa occhiata in segno di compiacenza 
di quelle sue lacrime , la visione disparve. 

In questo modo passarono i primi tre auni ad Alfonso , dopo 
essersi dato tutto a Dio , benché vivesse in mezzo al secolo , quan- 
do si senti interiormente ispirare a darsi alla meditazione de’ Divi- 
ni Mister) , e qui incominciò la sua orazione a non essere più sola- 
mente vocale , ma ancora mentale , fino a divenire un altissima con- 
templazione. Sul principio la sua meditazione si restringeva tutta nel- 
la considerazione seria , e profonda della vita , e della Passione del 
Redentore ; in meditare la quale provava in. se effetti tutti maravi- 
gliosi . Una impressione speciale facevano ad Alfonso alcuni passi 
de’torraenti del buon Gesù , sù de’quali ritornava più spesso con il 
pensiero , e più procurava di profondarvisi . Di questi uno era , il 
mostrarlo che Pilato fece al Popolo tutto grondante di sangue, e ri- 
coperto di piaghe con in testa la spinosa corona , e con 1’ aggiunta 
di quelle parole dette dal Preside istesso ; Ecce Homo. Un altro era 
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rincontrarsi che Gesù fece con la sua santissima Madre nell'andar , 
che faceva al Calvario con in dosso la sua pesantissima Croce. Un 
terrò l’atto d’esser levato in alto in Croce ov’cra confitto in faccia 
ad un mondo di popolo, colà concorso ad essere spettatore di quel- 
la orrenda Tragedia. Altamente poi trafiggevagli l’anima il ripensa- 
re all’angustie del cuore santissimo di Gesù , nel mirare a pié del- 
la Croce la sua Divina Madre trafitta daU’inesplieabil dolore in ve- 
dere l’innocentissimo suo Figliuolo prima tanto patire , indi morire 
ancora sopra d’un tronco come un infame. Or quando il nostro Ser- 
vo di Dio si poneva a ripensare a passi tali , o ad altri simili del- 
li crudelissimi strazj o nel corpo , o nell’anima da Gesù Cristo sof- 
ferti , se gl’ imprimevano nella mente con tanta vivezza , come se 
allora, e sotto i suoi occhi il buon Signore patisse tutti quei scem- 
pi , onde parevagli di vedere i manigoldi armati di quelli strumen- 
ti , con cui lo martirizzarono , e parevagli di udire ora le voci in- 
condite, ora i colpi spietati, che addosso gli scaricavano- Nè que- 
sto era solo efìètto di fautasia , mentre tali rappresentanze non sem- 
pre gli succedevano per via di specie materiali e sensibili ; ma 
bene spesso erano cognizioni tutte spirituali , quali si sentiva sen- 
za punto discorrervi sopra , infondere nella mente con una somma 
vivezza, che tutto lo rapivano fuor di se , e lo alienavano da’sensi. 
Altre volle il Signore , nel meditare ch’egli faceva la sua Passione , 
gli faceva grazia di farlo partecipe della medesima con fargli pro- 
vare nelle Sue membra una parte di quei dolori, che andava me- 
ditando, onde rinvenuto poi in se, si sentiva tutto pesto e addolo- 
rato, come se sopra il suo dorso fossero state scaricate le percosse; 
come se nel suo capo fosse stata conficcata la corona di spine ; e 
come se c le mani, e i piedi gli fossero stati traforati da chiodi. 
È queste furono le prime grazie e favori , di cui il Signore si de- 
gnò d’arriceliirlo in premio del suo assiduo studio nell’orazione , e 
della continua mortificazione de’ proprj sensi , e delle proprie pas- 
sioni- Dissi e della mortificazione de’ proprj sensi , e delle proprie 
passioni ; poiché ben’cgli intese inaino dal principio della sua vita 
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spirituale non potersi la mente umana molto sollevare al conosci- 
mento delle cose Divine , quando alla considerazione delle medesi- 
me la mortificazione non si congiunga: essendo stato poi egli solito 
a dire , che le ali , con le quali l’anima a Dio ascende sono que- 
ste due, meditazione, e mortificazione, che se questa manchi, l’anima, 
quasi mancante d’uno degli strumenti per innalzarsi , convicn che si 
rimanga sempre in terra senza sperare di sollevarsi molto da quella. 

In questo tempo medesimo, mentre ancora viveva nel secolo, 
trovo due altre segnalatissime grazie da Alfonso ricevute , per le 
quali può congetturarsi , quanto innanzi egli fosse giunto nel Divi- 
no favore. Di queste una fu la rivelazione eh’ egli ebbe molto pri- 
ma che accadesse della ribellione , e delle orribili stragi cagionate 
da’ Mori di Granata nell’anno i56g* , e due susseguenti. Sta vasi egli 
Alfonso una notte dell’anno x568- in profonda orazione , raccoman- 
dando al Signore le necessità spirituali della Chiesa universale , e 
specialmente della Chiesa di Spagna : quando gli parve di trovarsi 
in Granata , e di vedere diversi drappelli di gente armata , che con 
tutto furore guerreggiavano gli uni contro degli altri. Indi si vide 
condotto in ispirilo in un vastissimo tempio, ove vide entrare mol. 
ta quantità di quei guerreggiami , i quali si posero a profanare e 
il tempio medesimo , e quanto di sacro in quello vi aveva , facen- 
do dell’ Altare maggiore inangiatoja de’ loro Cavalli. A tal vista 
inesplicabile fu il dolore , che ne senti il buon Servo di Dio pian- 
gendo dirottamente, e ciò tanto più, quando alzati gli occhi vide 
nell’ Altare medesimo una bella , e grande statua della Madre di 
Dio , a cui senza portare il minimo rispetto quei scclcrati face- 
vano tanto d’onta con quelle sacrileghe profanità. Dopo un qualche 
tempo dispari la visione : e se bene per allora Iddio non gli ma- 
nifestasse il significato di quanto aveva veduto , non istette troppo 
a farsi pubblico , quando nell’anno seguente ribellatisi alla Corona 
di Spagna i Mori di Granata novellamente convertiti alla Fede, ca- 
gionarono quelle tante stragi e desolazioni : e quel che è peggio quel- 
le tante profanazioni di cose sagre , senza perdonarla ne pure alla 
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Divinissima Eucaristia , clic vengono descritte dagl’Istorici delle co- 
se di quei tempi , e singolarineute dallo Spondano uu’suoi Annali 
Ecclesiastici all’anno ifiGg. 

L’altra delle due grazie da me qui sopra accennate fu un rat- 
to assai singolare avvenutogli nella nostra Chiesa di Segovia il gior- 
no i5- d’Agosto , giorno dedicato alla gloriosa Assunzione della no- 
stra Madre , c Regina Maria Santissima. In tal giorno alzatosi egli 
di buon ora , con intenzione di ricevere la Santissima Eucaristia si 
portò alla nostra Chiesa , ove si pose a fare una straordinaria prepa- 
razione per ricevere i Santissimi Sacramenti. Si confessò poscia con 
altissima contrizione de’suoi peccati, indisi portò all’Altare per fare 
la santa Comunione , come fece. .Ricevuto il Santissimo Corpo di 
Cesò Cristo si ritirò in un angolo della Chiesa a fare il dovuto rin- 
graziamento. E qui fu quando in un tratto si senti rapire cou l'ani- 
ma in Cielo , senza saperne esprimere il modo , se non che passan- 
do a volo, e poco* meno, che in un istante immensi spazj in mezzo 
a una moltitudine innumerabile di Angeli si trovò davanti al trono 
della Gloriosissima Vergine, a un de' cui Iati stava l’Angel Custode 
d’ Alfonso medesimo , e dall’ altro S. Francesco d’ Assisi : e che la 
Vergine dall’ uno , e dall’altro accompagnata, dopo aver presa la 
sua anima in mano , la presentò all’eterno Padre , il quale grazio- 
samente la ricevè : e ciò singolarmente per il merito di quella Si- 
gnora , che ne faceva Pofferta. Di pili raccontar non sapeva , nè s a* 
pera spiegare l’immenso gaudio in ciò provato, nè il tempo, che il 
ratto durò. Quel clic sapeva dire si è questo , che ritornato a se 
stesso malamente reggevasi su le gambe , onde tornarsi a casa : e 
che per istrada difficilmente riconosceva e le cose , e le persone , 
in cui s’incontrava , c che da indi in poi tutto quanto vedeva , gli 
pareva di mal colore , e da non tenersene verun conto. Dal die ne 
provenne poi in lui un totale distaccamento da quanto v’Iia sopra 
la terra , senza sentirsi a queste cose materiali ne pure un princi- 
pio d’aflèllo. 
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E clic per verità un totale staccamento da tuito quanto v’ ha 
sopra la terra provenisse in lui , dopo essergli state mostrate le 
grandezze del Cielo , potrà facilmente raccogliersi da ciò , che so- 
no qui per soggiungere* Si disse di sopra , che dal suo Matrimonio 
n’ebbe una figlioletta già premorta al suo lasciare il negozio , ed un 
figliuolo di tenera età , che ancora viveva , il quale inaino allora 
era stato le sue delizie, e per cui si sentiva un tenerissimo alletto. 
Or non avendo egli in terra altra cosa più cara che questo fanciul- 
lino allora in età di tre anni , pensò di farne a Dio un sacrificio 
nel modo che qui dirò. Mirandoci un giorno Alfonso questo suo 
figliuoletto davanti, tutto amabilità neH’esterno, e considerando ctfn 
l’intelletto la bellezza di quell’ animuccia , rivestita della grazia 
santificante , si pose a riflettere al qu ar.to gran male sarebbe stato 
.per lui , se crescendo negli anni fosse venuto a peccare. Indi sol- 
levando la mente ancor più in su , e ripensando alle ingiurie, che 
Iddio ne poteva ricevere , se cresciuto il fanciullo fosse venuto a 
peccare, pigliato da uno spirito tutto fuoco di carità verso Iddio, 
e verso il figliuolo , postosi t in orazione si fece a pregare il Signore 
con sospiri, e con lagrime, che se vedeva, che quel figliuolo cre- 
scendo dovesse anche una volta sola peccare , e offendere lui som- 
mo bene, lo togliesse di vita prima che ciò avvenisse, senza pun- 
to riguardare al suo affetto di padre, che al fanciullo portava. E 
questa offerta la fece con tanto ardore , che ben fece vedere 
essere ascesa al Cielo , ed essere stata a Dio graditissima. Poiché 
in primo luogo , nella notte stessa susseguente a questa offerta , 
mentre il fanciullo riposava nel letto stesso col Padre, parve ad Al- 
fonso di vederselo a canto già morto , e vestito in abito da essere 
portato al sepolcro : né passò più che un mese , quando infermatosi, 
se ne mori , con estremo contento del padre suo , il qual vincendo 
ogni naturale affetto con la vivezza della sua Fede , e dell’amor ver- 
so Dio , inesplicabilmente godè di avere il figliuolo già in sicuro , 
e d’esser fuor di pericolo di dare il minimo disgusto al gran Pa- 
drone , che é Iddio. i < 
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CAPO TERZO. 

Alfonso parte da Segovia , e và a Valenza 
con pensiero di lasciare il Mondo , 
e rendersi Religioso. 

iVlorto clic fu il figliolctto d’Alfonso , già egli non aveva più 
cosa alcuna , che lo potesse ritenere nel Secolo , a cui , attesa la 
comunicazione, che aveva con Dio nell’orazione, aveva pigliata som- 
ma avversione. La Madre ancor essa eia morta , e se bene vivesse- 
ro ancora le due sorelle Vergini, queste si erano applicate a far 
vita divota , e avevano con che vivere senza bisogno di lui , onde 
pensò d’uscir dalla Patria , e andarsene altrove per vestire abito re- 
ligioso. Di questo suo pensiero nè scrisse lettera al P. Luigi San- 
tander , ijuale egli aveva conosciuto in Segovia, e allora era Retto- 
re del Collegio di S. Paolo della Compagnia di Gesù in Valenza. Il 
Padre gli approvò il pensiero ; e Alfonso si determinò d’andar ap- 
punto a Valenza , dove il P. Santander gli sarebbe potuto essere Di- 
rettore nello spirituale. Prima però di vedergli lasciar la Patria , 
mi conviene riferire un sogno ( come egli chiamavaio ) misterioso , 
che egli ebbe una notte , e fu questo. Parvegli di vedere all’altezza 
di una gran torre una quantità innumerabile di neri ueeelli , della 
grandezza poco più di quanto siano i tordi , i quali congiunti insie- 
me formavano una densa nuvola , che ricopriva il Ctelo , quando 
d’iinproviso sopravvenne una quasi bellissima Colomba, con in pet- 
to scolpito a caratteri di lucidissimo argento il nome santissimo di 
Gesù scritto in cifra, come si suole con queste lettere I^S, la qua- 
le pigliando a combattere quella turba di neri volatili , una quan- 
tità innumerabile ne lacerò, e fece in pezzi, cadendone giù i bra- 
ni in quella maniera, che cade l’acqua in tempo di folta pioggia, 
e gli altri si dissiparono , lasciando il Cielo libero , e disgombrato. 
Dopo un qualche tempo tornò a rivedere quelli uccelli dispersi tori 
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nare a riunirsi , e di nuovo formar la nuvola , se bone non tanto 
densa ; e di nuovo vide tornare la Colomba a combatterli come la 
prima volta , e farne un nuovo scempio. Anche la terza volta vide 
riunirsi quei deformi volatili ad ingombrare il Cielo ; ma anche la 
terza vide ritornare la Colomba a nuovo combattimento, e ad estcr- 
minare allatto quella turba insolente. Risvegliatosi Alfonso non sa- 
peva intendere qual significato potesse avere quel sogno, e se fos-.e 
cosa da tenersi in conto , o da disprezzarsi come e fletto di fantasia 
perturbata. Andato però al nostro Collegio , riferì il tutto al Padre 
Battista Martinez suo Confessore, il qualo avendo ben ben esamina- 
ta la cosa , gli disse , essere stata quella una visione in sogno , co- 
me ad altre Anime più volte è accaduto , e che il significato di 
quella era , che egli sarebbe entrato nella Compagnia di Ge- 
sù , la quale per insegna porla quel Santissimo Nome , e che in 
virtù di quello avrebbe superate tutte le insidie , e battaglie , che 
erano contro di lui per muovere i deraonj con le loro arti, ed in- 
ganni. E per verità , l’avvenuto di poi fece ben vedere tale essere 
stato il vero significato della visione. 

Ma per tornare a ciò , che si diceva della sua partenza dalla 
Patria; avuta che di ciò ebbe l’approvazione dal P. Santander, fat- 
to un generale spoglio di quanto aveva in favore delle Sorelle , egli 
in figura di povero se ne andò in dirittura a Valenza con intenzio- 
ne d’ ivi , o altrove , come gli fosse riuscito , vestirsi Religioso in 
qualche Sacro Ordine ; e propendendo singolarmente alla Compagnia 
di Gesù. Arrivato a Valenza , e presentatosi a quel nostro Padre Ret- 
tore , questi acciò l’affare un poco meglio si maturasse , lo esortò , 
che in tanto si ponesse a studiare la Grammatica ; e acciò che aves- 
se con che sostentarsi fu suo pensiero il trovargli comodo in casa 
di un buon Cittadino , al figliuolo di cui dovesse fare il pedante. 
Era Alfonso allora in età di trentott’ anni , e due ivi si trattenne 
in istato di secolare portandosi alla scuola con i fanciulli , per vedere 
d’apprendere la lingua latina. Per quanto però si affaticasse a stu- 
diare, il profitto fu poco, e vi fece maggiore raccolta di derisioni. 
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c d’insulti dagli altri scolari ,■ sopportati da lui con invitta lolerao- 
za , che di lettere e di sapete. Non lasciava egli intanto di atten- 
dere con tutta la divozione agli esercizj di spirito , frequentando i 
Santissimi Sacramenti non meno clic in Segovia, e attendendo alla 
contemplazione delle cose celesti , e alla mortificazione della carne 
con austerissime penitenze, aspettando sempre da Dio cosa volesse 
fare di lui* Ma mentre egli aspettava da Dio ciò , che di se vo- 
lesse farne, il demonio gli ordì una nascosta trama per perderlo. E 
la cosa andò cosi. Alla scuola medesima dove egli andava , capitò 
in aria, e abito di povero scolaro un altro, il quale all’apparenza 
sembrava della stessa età che Alfonso; c quello che è più, si fa-, 
ceva credere dal portamento , e dal parlare Uomo assai dedito alla pietà. 
Costui, chiunque egli si fosse , procurò d’insinuarsi nell’amicizia del 
nostro Servo di Dio , nè gli fu diffìcile l’ottenerla. L’età uguale , hi 
professione medesima , la medesima povertà , e il sentirlo sempre 
parlure di disprezzo del Mondo, di ritiramento dal Secolo, e cose 
simili, non lasciarono luogo ad Alfonso di punto sospettare di lui, 
onde facilmente condiscese a far con esso amicizia. Una cosa sola , 
se egli l’avesse avvertita , come l!avverti dipoi , lo averebbe potuto , 
e anche dovuto distaccare da colui ; c questa era , che per quanto 
egli si mostrasse nelle parole, e ne’dotli Uomo tutto spirituale, non 
fu mai in due anni in circa , che con esso praticò che lo vedesse 
accostarsi amantissimi Sacramenti della Confessione e Comunione. 
Fure ciò non avvertendo , c sentendolo del continuo parlare d’ora- 
zione , e di ritiramento dal Mondo, se gli affezionò di tal manie- 
ra , che quegli se ne fece quasi Padrone. Radicata che cosi altamen- 
te si fu quest’amicizia, si parti quegli da Valenza, e andò ad una 
Villa detta S. Matteo, da Valenza distante due giornate , dfove preso 
albergo in un Romitaggio , vesti l’abito di Romito , e di li scrisse 
ad Alfonso la nuova foggia di vita, che aveva intrapresa; soggiun- 
gendogli insieme, clic avendo trovato un’altro comodo Romitorio non 
molto distante dal suo, là sarebbe potuto andare andor egli, cpme 
ve lo invitavà , e dove averebbe potuto fare sirail vita ^fTatto lonta- 
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na dagli strepiti delle Città , e dove avcrebbe potuto con ogni quie- 
te attendere alla contemplazione delle cose celesti. Alfouso , a que- 
sto invito se totalmente non cedè , pure non ne fu molto lontano. 
L’amore della solitudine , a cui si sentiva molto portata , la dolcez- 
za, che sperimentava nella santa contemplazione, p fina Unente il ve- 
dere , che gli studj non facevano per lui , non avendo in due an. 
ni appreso ancora la lingua latina, gli erano d’incitamento a piglia- 
re quella sorte di vita , a cui si sentiva invitato. Essendo però al- 
lora il tempo delle vacanze , senza farne parola al Padre Santandcr 
suo Direttore , si determinò d’andare a vedere di presenza il luogo t 
a cui l’amico chiamavajo* V’andò : e qui più che mai quegli » con 
cui si trattenne per varj giorni , si sforzò con tutta la persuasione , 
che gli fu possibile, a fargli pigliare il nuovo abito. Alfonso però, 
per quanto quegli gliene • dicesse , non si arrendè quanto al vestir- 
si allora Romito , quantunqaè vi si sentisse molto inclinato. L’istes- 
so nulla aver detto al suo Padre Spirituale , il non essersi licen- 
ziato dalla Casa, ove allora viveva, ed era quella della Duchessa 
di Terranuova, del di cui figlio D- Luigi Mendozza era Ap; e quel 
che è più, Iddio, che lo volle proteggere, non gli permisero il precipi- 
tar cosi tosto una tale risoluzione. Se ne ritornò però a V alenza , 
lasciando l’altro in ispcrauza, che presto ritornerebbe; non però sen-- 
za prima palesare a veruno il suo disegno , come quegli premuro- 
samente pretendeva quasi di comandargli. Tornalo a Valenza andò 
a ritrovare il Padre Santandcr Rettore del Collegio , e suo Confes- 
sore , con cui già da qualche tempo stava egli trattando la vocazio- 
ne , che egli aveva d’entrare nella Compagnia »' II Padre al primo 
vederlo , K dove , gli disse , siete inai stato Alfonso , che già da tem- 
po assai notabile non v'ho veduto 1 A cui egli raccontò l’andata alla 
Terra di S. Matteo ; da dii colà era stato invitato ; e il disegno , 
che gli passava per la mente- AI sentir tuttociò il Padre Rettore , 
Temo assai , replicò. Alfonso , che non vi perdiate. A cui egli: E 
perchè m'hò da perderei Perche vedo , tornò a dirgli il Rettore , che 
voi volete fare a vostro capriccio : e operando cosi , non v'é dubbio 
della vostra perdizione. Tali parole dette con tanta risoluzione da 
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quegli , che Alfonso teneva in luogo di Dio , perchè suo Direttore , 
gli fecero tale impressione, che levatosi su da sedere, ove trovava- 
si , e genuflesso a’piedi dello stesso suo Confessore : Giacché cosi è , 
disse , lo fo proposito dì non far mai , finché avèrò vita la mia vo- 
lontà : Disponga Vostra Riverenza di me a suo arbitrio. E da li in 
poi trattò più strettamente d’entrare nella nostra Compagnia , come 
poi fece , e noi Io diremo nel C"po seguente. Qui peni prima di 
passare più innanzi conviene sodisfare a una curiosità , che averà 
prohabiluicnte chi leggerà questi fogli : e questa è, chi mai fosse 
quell’ amico fattosi Romito , e che aveva tanto impegno , acciò tale 
si facesse ancora Alfonso. A questa curiosità, giusta veramente, non 
si può accertatamente rispondere : pure vi è una gran presunzione 
di credere, che fosse un demonio, trasformatosi in quella guisa ap- 
punto per rovinare il nostro Servo di Dio. A creder ciò , oltre che , 
come si . disse , non fu mai colui veduto frequentar i Sacramenti , 
l’aver tanto impegno , sotto specie di bene, di ritirarlo dalla vera 
vocazione , che Alfonso aveva di vestire il nostro Abito , come Io 
vesti poi , e con quello indosso si fece Santo , molto ne diè a du- 
bitare. Al che si aggiunge ancor di più ciò che segue. La mattina 
innanzi che Alfonso entrasse nella Compagnia, abitando egli tutt’ora 
nella Casa, come si disse, della Duchessa di Terranuova, ed aven- 
do per sua particolare abitazione una stanza a pian terreno, si sen- 
ti sul far del l’alba battere furiosamente alla finestra : andato a ve- 
dere chi mai fosse in quell’ora , trovò che era il Romito , il quale 
tutto furore in faccia si fece a rampognarlo , come Uomo di mala 
fede , e infrattore delle promesse . E qui in aria di chi .comanda , 
gl’imponeva assolutamente di tornar quanto prima a S. Matteo , e 
pigliar possesso del Romitaggio. A una tale improvisata , e a un tal 
parlare Alfonso si spaventò , e tosto gli serrò in faccia la finestra , 
nè mai più in tutti i suoi giorni o lo rivide, o n’ebbe più nuo- 
va- Tutte queste circostanze insieme, se bene non con certezza, fe- 
cero però probabilmente credere alle persone savie, essere stata lut- 
ta quella una trama d’inferno , per condurre Alfonso alla perdizio- 
ne ; e colui non essere stato altrimenti un Uomo , ma un vero demonio. 
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CAPO QUARTO. 

Alfonso entra nella Compagnia , dove iiuino 
dal principio dà mostre dì Santità , 


R 


.Romando adesso sul filo dell’Istoria. Messosi più che mai 
Alfonso nelle mani, del Padre Saatandpr suo Confessore , e giu- 
dicando questi essere verissima vocazione di Dio quell’impulso , che 
Alfonso sentivasi in; cuore di vestir l’abito della Compagnia, giudi- 
cò doverne trattare con il P- Provinciale, che' era il Padre Antonio 
Cordeses , e appunto allora si ritrovava in Valenza, per farlo ac- 
cettare. Il P. Provinciale lo volle rodere di persona, e con esso 
trattare , per cosò essere angora meglio informato delle sue qualità. 
Fattolo però a se venire , e bene interrogatolo sopra di varj punti , 
lo trovò veramente quale lo arerebbe desideralo. Due sole difficoltà 
potevano _ esservi in ammetterlo: era una sopra il grado, in cui 
potesse servire la Religione, poiché quanto al farlo Sacerdote osta- 
va molto la scarsezza delle lettere , non avendo egli se non che un 
assai rozza tintura di lingua latina : ma quanto a questa , fu ella 
spianata ben presto. Alfonso per se medesimo inclinava più al gra- 
do di Coadjutore temporale, come quello, che parcvagli più pro- 
prio a fare una vita nascosta , coni’ egli desiderava , onde quanto a 
questo punto non poteva esservi cosa , che ne impedisse l’accetta- 
zione. L’altra difficoltà nasceva dall’età , avendo allora Alfonso quarant’ 
anni , e comparendo di forze assai fiacche, e consumate da’ pati- 
menti , che egli aveva fatto soffrire al suo corpo, prima per tutti 
quegli anni, che seguitò a vivere in Segovia, dopo essere rimasto 
vedovo, e poi per tutti gli altri, da che era andato a Valenza. 
Questa: difficoltà parve avere maggior peso, e però prima di accet- 
tarlo, il Provinciale volle sentire il parere de’ Padri di quel Colle- 
gio. Di questi vi furono alcuni, che a titolo appunto dell’età avvau. 

3 


Digitized by Google 



18 VITA DEL BEATO 

zata , non giudicavano doversi ammettere ; altri però sentivano l’op. 
posto , attese le ottime qualità della Persona d’ Alfonso , onde alla 
fine il Provinciale si determinò di accettarlo , dichiarandosi di voler- 
lo nella Compagnia , acciò in essa si facesse sempre più santo , e 
fosse d’ajuto a tutti con le sue orazioni , e penitenze. 

Accettato che Alfonso fu nella Compagnia con inesplicabile con» 
tentezza dell’animo suo , e mille grazie a Dio rendendo di un tal 
benefizio, il giorno 3 i- di Gennaro dell’anno 1571. entrò a fare il 
suo Noviziato ncll’istesso Collegio di San Paolo di Valenza , cosi 
avendo ordinato il medesimo Provinciale. Non fu prima egli am- 
messo in Casa , che tosto' dié a divedere con i religiosissimi suor 
portamenti , e con l’esercizio di tutte le virtù proprie del suo stato 
quale acquisto avesse fatto la Provincia con averlo tra’ suoi. Vede- 
vasi in esso una somma umiltà , e una somma pazienza. Ritirato 
poi , e raccolto tutto in se stesso , e con Dio , dava a conoscere 
d* avere lasciato il Mondo da vero senza punto pensare ad al- 
tro , che a farsi santo : Anzi non solo dava a divedere d’ aver 
egli lasciato da vero il Mondo , ma per cosi dire , pareva che 
avesse lasciato se stesso ancora , non solo in quanto alienissimo 
si mostrava da ogni comodo , e da qualunque accarezzamento del 
proprio corpo , che anzi lo trattava non altrimenti che se fosse 
stato un giumento: poco cibo , e meno riposo ( molta fatica , e 
assai percosse. Ala quel che è più , mostrò d’ aver lasciato se 
stesso in non aver più nè giudizio $ nè volontà propria , ma 
alla cieca lasciarsi guidare , e reggere dal suo Superiore , qual 
teneva in luogo di Dio , giudicando esser bene o male quanto 
quegli esser bene ed esser male giudicava , né nulla volendo , se 
non ciò clié il Superiore avesse voluto. Nella qual virtù dell’ ub- 
bidire , come ancora nelle altre , quanto egli s’ avvantaggiasse coll* 
andare degli anni , avremo campo di parlarne più diffusamente 
in altro luogo. Sei mesi , e non più si trattenne Alfonso in Va- 
lenza a fare il suo Noviziato , quando conosciuto per uomo di 
soda virtù , e da poterlo impiegare con ogni maggior sicurezza 
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ne’Collegj della Provincia , giudicò il Provinciale d’inviarlo al nuo- 
vo Colleggio , e ancora non ben stabilito , die aveva la Compagnia 
nell’Isola di Majorica , detto della Santissima Vergine di Monte Sion. 

E questo era il luogo da Dio preparatogli per continuarvi la lunga 
sua vita da*i quarantanni , quanti allora ne aveva, sino agli ottan- 
tasei quanti ne visse, e poi chiuderla con quella santa morte, che 
noi descriveremo nel fine di questa Istoria. Gli uffizj , ch’egli eser- 
citò in detto Collegio, sinché dalla garvezza degli anni, e dalle in- 
fermità gli fu, permesso , furono quelli di Dispensiere , e di Porti- 
najo, uffizj al certo non luminosi negli occhi degli Uomini, ma eser- 
citati da esso con tale spirito , e continuo esercizio di virtù , che 
bastarono a sollevarlo a quell’altezza di perfezione , e di meriti da- 
vanti a Dio , per cui oltre una ricca corona di gloria in Cielo , si 
è meritato , che la Santa Chiesa abbia decretato essere stato egli 
Uomo, di Virtù in ogni genere eroica. Nell’anno i5y3 . il gior- 
no 5. di Aprile ,, in cui quell’anno cadde la seconda Domenica do- 
po Pasqua, fece egli i suoi primi Voti semplici di Povertà, Casti- 
tà, e Ubbidienza , come si suole nella •Compagnia , dopo compiti 
due interi anni di Noviziato- E nell’anno .1585. , pure nello stesso 
gierno 5. di Aprile fece gli stessi Voti pubblicamente ; con che ri- 
mase perfettamente incorporato nella Religione in grado di Coadju- 
tore Temporale, ad essere di grande esempio a tutti; e in modo 
particolare a quelli del grado suo , circa il come convien che viva 
ehi da dovaro nella Compagnia si vuol far Santo. 

Avendo io trovato il suo ordinario regolamento quanto al pas. 
sar la giornata dal primo svegliarsi della mattina sino all’andare a 
pigliar riposo la notte , mi è piaciuto qui riferirlo , prima di far- 
mi a trattare delle sue Virtù in particolare , essendo questa una 
istruzione, la quale può servire per tutti , e da cui ciascheduno , che 
lo voglia imitare, ne può cavar gran bene, che è ciò che io, oltre 
la gloria di Dio , e del suo Servo desidero d’ottenere da chi legge- 
rà questi fogli* La mattina al primo sentir la Campana segno di al» 
■ 3* 
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zarsi da fello , quasi avesse udila la voce del medesimo Dio, tosto 
sorgeva, e subito gettavasi con le ginocchia per terra ad adorare la 
Santissima Trinità, e di essa in particolare tutte tre le Divine Per- 
sone : ringraziandola della custodia , che ne aveva avuto in quella 
notte. A questo fine intonava lTnno Te Deum laudamut :' e arrivato 
a quelle parole: Digitare Domine die isio sine peccato nos custodire , 
guardando quel giorno, come potesse esser l’ ùltimo dc’giorni suoi, 
pregavala di tutto cuore a guardarlo da ogni colpa , e proponeva di 
voler fare ogni sforzo per meglio servirla di quel, che avesse fatto 
per il passato. Rivoltatosi poi alla Santissima Vergine ne recitava con 
tutta te divozione le Litanie. Incominciava poscia la sua orazione , 
nella quale prima di ogni altra cosa, domandando a Dio come licen- 
za di potere con lui parlare , quattro amori gli addiinandava. Amò- 
re a Dio ; amore alla Santissima Umanità di Gesù : amore alla Ver- 
gine Madre nostra: e amore al Prossimo ricomperato con il Sangue 
sacratissimo del Divin Redentore ; indi ingolfatisi in quelle sue alte 
contemplazioni , di cui doveremo noi ragionare. Assisteva alte Santa 
Messa , nè vi assisteva solo col corpo , tna con l’anima tutta assor- 
ta in Dio, come si meritano quei Divini Misteri. Applicavasi poi 
tutto al suo uffizio di Portinajo , e in ogni altra cosa, che il Su- 
periore gli avesse ordinato; Nell’ assistere alla porta, c al sentirò il 
suono della Campanella, non mai s’immaginava essere alcun Uomo, 
che lo chiamasse , e domandasse d’ entrare , ma Io stesso Iddio ; e 
però andava a rispondere con quella prontezza, e con quella aflabi- 
lità, e riverenza insieme, con cui averebbe accolto Io stessi) Dio. 
Cosi ne pigli iva le ambasciale, cosi ne portava Io risposte. E altret- 
tanto che faceva con quelli, che domandavano d’entrare, faceva pu- 
re con quelli, che volevano uscire : il suo parlare con essi era sem- 
pre con qualche grazia e sale condito, ma insieme con qualche buon 
sentimento spirituale. Tutto poi il tempo, che omanevagli libero, 
mentre assisteva alla porta, passavate o in recitar, Rosari, o in orar 
mentalmente ; e trovo che vicino alla porta del Collegio sia rimasto 
in particolar venerazione un cantoncino, ove il buon Servo di Dio 
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tosto si ritirava ad orare, allorché il suo uffizio in altro noi! lo im- 
piegava. Non contento poi dai due esami di conieienza soliti far- 
si nella Religione, la macina prima del desinare, e la sera prima 
di ritirarsi al riposo, al fine di ogni ora ritornava in se stesso con 
il pensiero , facendosi a vedére quali mancamenti avesse commessi, 
e qnali occasioni si fosse lasciato passare /ini vano , senza essersene 
egli servito per nuovo merito’; rivoltavasi poi alla Santissima Ver- 
gine , e ! a quel Santo , che conforme al suo solito si eri eletio per 
Protettore di ciascun ora , pregando e l’una e l’altro a guardarlo 
da tali altri difetti nell’ora futura. Per l’amore cli'ei portava alla San- 
tissima Vergine , avea stabilite le cose di maniera, che in ogni ora 
vi fosse un qualche ossequio particolare da farsi a lei ; c se peT 
qualche occupazione, che gli occorresse, non avesse potuto far tale 
ossequio all’ ora determinala , era tutto sollecitudine in rimetterlo 
nell’ ora seguente , o almeno il più presto , die gli fosse possibile. 
Al suonare il segno della mensa vi andava ancora egli, ma vi an- 
dava dal comune assai diverso; poiché oltre a’suoi digiuni, de’qua- 
li non è tempo qui di parlarne, al primo porgli»! il cibo davanti Lice- 
va e di quello , e di se internamente un oHerta al Signore , indi 
rivoltandosi alla Santissima Vergine si faceva à pregarla , acciò , 
mentr’ egli si ristorava, voless’ella con il suo patrocinio soccorrere 
le Anime sante del Purgatorio ; nel che fare versava dagli occhi 
gran copia di lacrime : c tanto in ciò si applicava , sicché bene 
spesso vedendolo il Rettore cosi piangente; e tutto quasi di se fuo- 
ri senza mangiare : conveniva che lo mandasse ad avvisare , acciò la- 
sciata quella sua considerazione , in cui tanto era immerso , si ci- 
basse , come facevano gli altri . All’ uscir di Casa , quando vi era 
mandato , non era mai che prima non andasse a visitare il Sanlis<- 
stmo Sacramento facendogli questa orazione. Signore , se vedete , che 
questo mio uscir di Casa , benché sia per ubbidienza , mi abbia da 
essere occasione di qualche vostra offesa , pregovi a farmi morir qui 
adesso: essendo voi la mia vita, e per cui son risoluto di prima mo- 


Digitized by Google 



ut ' VITA DEL BEATO 

rire mille volte , che darvi un disgusto anche minimo. Rivoltatosi pò- 
scia alla Santissima Vergine, dopo diverse aly^e preghiere, per ot. 
tenerne una materna custodia , terminava il suo dire con le paiole • 
di Santa Chiesa : Monstra te esse Malrem , sumat per te preces , 
qui prò nobis natus , tulit esse tuus ; e cosi armato con queste ora- 
zioni usciva , facendosi veder per le strade tutto compostezza nell’ 
esterno , e nell* interno tutto raccoglimento , sicché edificava tutti 
quanti in lui s’incontravano , quanto se avessero udita una fervoro- 
sissima predica. 
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* * ‘ * / t • 

CAPO QUINTO 

• - . ' . , ■ • 

Quanto Alfonso fosse eccellente 

r nell' Umiltà. : ; . , . 

e ntrato Alfonso nella Compagnia con animo risoluto di far- 
si santo , pensò subito a porre un ferie e valido fondamento , so- 
pra del quale ergere l’aditizio d’ogni Cristiana, e Religiosa Virtù. 
Questo fondamento fu la santa Umiltà , qual si propose di coltiva- 
re nel miglior modo , che gli fosse possibile. E poiché vide che a 
conseguirla , qual’ egli la desiderava , era necessaria una viva cogni- 
zione di se medesimo , e delle proprie miserie , questo fu il pri- 
mo studio , a cui si applicò con tutto lo spirito. E quindi uno 
de’ primi oggetti delle sue profonde meditazioni erano i proprj pec- 
cati , talché poteva egli ; dire col Santo David , che peccatum 
meum contro me est semper. Di questi si poneva a considerarne il 
numero , e la deformità : e in vedendoli , e considerandoli , diciam 
cosi , come opere delle sue mani , e riflettendo essere stati quelli 
tutte oilesc del suo buon Dio, a cui era tanto tenuto e per quello 
ch’egli è in se , e per i beneficj , che ne aveva ricevuti , si con- 
fondeva e umiliava tanto , anzi tanto si annientava , che quasi non 
ritrovava più se in se stesso. Questo esercizio lo faceva egli alme- 
no per un ora ogni giorno , in cui pigliato dalla confusione , e 
orrore di se medesimo, si caricava di titoli i più vili, e più ob- 
brobriosi, che si possano ripensare. Ma perchè era ben persuaso, 
che per quanto si applicasse a questo studio , non mai sarebbe , 
che fosse giunto a conoscersi quanto bramava, rivolto a Dio, lo 
supplicava frequentemente con l’orazione celebratissima del Serafico, 
e suo gran Protettore San Francesco d’ Assisi : Domine noverim te , 
noverim me. E questa orazione di conoscere insieme Dio , e cono- 
scere se stesso egli là faceva, poiché diceva, ed era suo sentimen- 
to , non poter inai l’uomo a sufficienza conoscere se medesimo , e 
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la propria viltà , quando non abbia una viva cognizione <li Dio , 
in confronto della cui . grandezza e santità ponendosi l’uomo , e 
mirando la distanza , e opposizione , che v* è tra Dio veramente 
grando , e perfettissimo , re sé veramente piccolo, e pieno d’ogni 
miseria , venga finalmente a capacitarsi di essere quasi un nulla , 
c meno ancora del nulla, in quanto egli è peccatore. Or tornando 
Alfonso a fare frequentemente, o con tutto l’ardore del suo spiri- 
to questa preghiera , fa da Dio esaudito , e fu esaudito in maniera 
assai ampia. Aedo potesse /'gli al paragone T della grandezza di Dio 
■apprendere la sua piccolezza, come bramava, e cosi potesse sempre 
più umiliarsi, il Signore, che nulla più ama ne’ Servi suoi di una 
sincera umiltà di cuore, gl’ infuse un giorno nella mente tutto da 
se , e senza cooperazione di discorso un vivissimo lume , con cui 
in quel modo , che è possibile a un uomo viatore nella terra, co- 
noscesse dello stesso Dio cinque perfezioni, cioè 1. L’infinito suo 
essere. 2. L’infinita sua Bontà. 3 . La sqa infinita Potenza, t,. L'in- 

* l 

finita sua Sapienza. 5 . Finalmente la sua infinita Ricchezza. E que- 
sto lume così tutto da se. Iddio gitolo infuse, poiché come lo stes- 
so Alfonso diceva, la cognizione che si ha delle divine cose per 
mezzo di taliilurai infusi da Dio, y tanto più chiara, c risplen- 
dente di quelle cognizioni , che si acquistano per via di discorso 
umano , quanto è più chiaro il lume del Sole , che splende in Cie- 
lo , da Dio accesovi a farvi il giorno, di quel che sia il lume 
dejla candela , che per nostro servizio accendiamo noi stessi a ve- 
der lume di notte. Or questo lume da Dio infusogli siccome lo 
riempié di un allo concetto di . Dio medesimo , e delle divine suo 
perfezioni, così partorì nel suo cuore tal bassa stima di.se mede- 
simo, e un concetto /SÌ abj etto , sicché non parevagli esservi, o po- 
ter esservi al mondo cosa, sì vile , e sì abominevole quanto sè : ri- 
putandosi di fitto indegno di stare nella Casa di Dio , anzi indegno 
■0 di calcarc ! la terra y che aveva sotto de’piedi , e di respirare quell’ 
aria, che respirava, maravigliandosi che vi fosse elemento , il qual 
non sdegnasse di servire a suoi; usi. i^nzi Janfa era la vèrgo- 
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gna, che egli si pigliava di se medesimo, talché non averebbe vo- 
lato essere veduto da occhio umano : accadendogli , diceva egli 
a’suoi Confessori , ciò , che accade ad uno , il quale per disgrazia 
sia caduto in qualche fetente cloaca , che alFuscirne fuori , e mi- 
rarsi tutto lordo, e puzzolente, ed ha orrore di se stesso, e si 
nasconde per non essere da altri veduto. Nè solo questo elìetto di 
confusione cagionava nell'aniino d' Alfonso questa cognizione della 
propria viltà , ma insieme gli faceva affatto cader di cuore ogni 
aflètto alle cose del mondo , bramando vivamente d’esserne fuori, 
e non dovere avere più nulla che fare con esso. 

Maraviglia quindi non è , se egli rimirasse ogni altro , qualun- 
que si fosse, coinè suo Superiore, e degno, a cui esso non solo 
jportasse ogni rispetto, ed ogni onore, ma Io dovesse in tutto e 
per tutto servire, come stato f osse servo e schiavo, anzi giumento 
di tutti. Maraviglia pure non è, s’egli bramasse sempre in tutte le 
cose l’ultimo luogo , e bramasse impiegarsi in non altro , che negli 
ufBzj i più vili , e più abjetti di casa , chiamando se medesimo 
con termini i più umilianti, che possano mai udirsi, e comparan- 
dosi con le cose le più immonde, eh’ esser possano in una Casa. 
E che questo suo nominarsi cosi non fosse , come talora si dà , 
un’umiltà affettata , e composta , a fine di riportarne stima e onore, 
cosa tutta propria del diabolico spirito d’ipocrisia, ben Io dava a 
vedere in più e diverse maniere. Alcuni in Casa o per dargli pia- 
cere , o per tenerlo umiliato , come facevano talora i Superiori , 
gli dicevano esser egli un Uomo da nulla , buono a niente , e che 
occupava il luogo d’un altro, che tanto meglio di lui averebbe ser- 
vito il Collegio , nelle quali congiunture , anzi che vedergli compa- 
rire in fronte alcun principio di nuvola di turbazione , si mirava 
tutto serenità, e tosto gli fioriva il riso nelle labbra , non men che 
a un altro amico di onori averebbe fatto in sentirsi encomiare , 
come uomo di vaglia , e da tenerne gran conto. Per le gran cogni- 
zioni , che egli aveva delle cose Divine , e delle sode virtù , aveva 
una grazia singolare in parlarne, e Io faceva con tanta proprietà di 
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termini , e profondità di dottrina , clic era una maraviglia ; e quia» 
di in Collegio quei Padri si pigliavano il santo piacere di farlo di 
tanto in tanto parlare or di questa , or di quella virtù. Accadde 
una volta, che andasse in qualità di Visitatore a Majorica il Pa- 
dre Lorenzo da San Giovanni , il quale volle ancor egli una sera 
avere il contento di sentirlo ragionare su di qualche argomento di 
spirilo. Andati però tulli della Cumunità a cena nel pubblico Re- 
fettorio , chiamato Alfonso gli comandò che salisse in Pulpito , e 
di li si facesse a ragionare sopra di qualche Religiosa Virtù. Tal 
comando per Alfonso fu una solennissima mortificazione : Ubbidì 
nulladimcno , come doveva. Salito in Pulpito ragionò per mezz’ora 
Con tanta felicità e profondità di concetti , e dottrina , con quan- 
ta , almeno cosi alfimproviso, non averebbe fatto un Teologo. Ter- 
minata la mezz’ora il Superiore volle far prova della sua umiltà: 
Chiamatolo a se, lo interrogò qual concetto avesse di quella par- 
lata , che aveva fatto: e senza dargli tempo a rispondere. A me pare , 
gli disse , che sia stata una delle vostre solite cantilene , che siete 
in uso di fare. E cornandogli che allora allora andasse a baciare i 
piedi a tutti quanti ivi eran presenti. Al qual comando quasi gli 
fosse stata ricompensata la confusione sofferta in dovere dal pul- 
pito ragionare, rivestitosi tutto di una brillante gioja, che gli tra- 
laceva nella faccia, andò a fare con prontezza quanto il Superiore 
gli aveva comandato. 

Al pari poi che Alfonso godeva in sentirsi dire parole d’umi- 
liazione , e in vedersi in altro modo trattare , quasi fosso Uomo 
ili nessun conto , altrettanto si rattristava , e sommamente si con- 
fondeva , quando alcuno seco parlando » si fosse lasciato uscir di 
becca qualche parola , per cui avesse mostrato di fame stima. Con- 
ta un de’suoi Cenfessori , che in casi tali Alfonso non solo nell’ 
interno ne provava del dispiacere , ma che questo gli ridondava 
ancor nell’ esterno , di modo che cambiava colore ; divenendo in 
faccia livido e cenerino , quale sarebbe divenuto un altro aman- 
te di gloria, in caso che qualche cosa gli fosse accaduta di sua 
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confusione ; e ciò tutto proveniva in lui da quell’alia , c viva per- 
suasione, che aveva nell’animo di non avere in se cosa alcuna, 
la quale, anzi che di lode, non fosse degna di sommo biasimo: 
stimando che quelle lodi fossero tutte derisioni , e trastulli , che 
di lui si pigliassero quelli , che Io lodavano» E diceva , accade- 
re a se ciò che accaderebbe , se ad un Moro alcuno gli dicesse , 
voi siete nero , che sapendo per verità quegli esser tale, nqn si 
stimerebbe in conto alcuno burlato : ma se all’opposto gli fosse 
detto, voi siete bianco e vermiglio , se lo averebbe avuto a onta 
come d’una solennissima derisione ; sapendo per verità quanto 
fosse lontano da quei delicati colori. A toglier poi ogni occasione 
di venire in qualche stima presso degli altri , procurò di non aver 
mai appresso di se cosa alcuna , di cui gliene potesse ridondar^ 
qualche sorta d’onore: e però allorché riceveva lettere da persone 
di qualità, e ne riceveva non di rado, per domandargli consiglio 
in qualche affare rilevante, la prima cosa ch’egli faceva, ricevuta 
la lettera, era Io stracciare la sottoscrizione; a fine che se mai 
per qualche accidente tal lettera fosse veduta da qualcheduno , php 
non fosse il suo Superiore , dal vedere che Personaggi di conto te- 
nevano con esso commercio di lettere , non fosse venuto a formare 
di lui qualche stima, vedendo essere tenuto in conto di Uomo d j. 
buon consiglio eziandio da persone esterne, o per letteratura, o 
per dignità riguardevoli. 

Nulla però mi pare di aver detto fin qui dell’ Umiltà pro- 
fondissima del nostro B. Servo di Dio , benché tanto ne abbia det- 
to , se si ponga in paragone a ciò, che sono ora per soggiugnere. 
Era egli da Dio favorito d’una altissima contemplazione , in cui 
aveva vivissimi lumi delle cose del Cielo. Aveva estasi, aveva rat- 
ti. Vedeva cose e future, e lontane: veniva favorito con visite pri- 
vilegiatissime di Personaggi del Paradiso, come noi lo vedremo. Or 
tutte queste cose in Alfomo (e fu uno de’gran segni del suo spi- 
rito veramento buono ) non che cagionargli alcun titillamento di va- 
nita , onde venisse a tenersi per qualche cosa di grande, gli c^- 
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gionavano molta vergogna , c confusion di se stesso : nè solo ciò , 
ma e temeva è tremava, die tutte quelle cose, che o con gli oc- 
chi della mente , o talora ancora con quei del corpo vedeva , non 
Fusseto, anzi che lumi e rivelazioni del Cielo, illusioni diaboli- 
thè , e opere tutte d’inferno . E quindi non contento di tutto ma- 
nifestare al suo Padre spirituale , come ne aveva formai precetto , 
per esser da quello diretto , e ben istruito a discernere ciò , die 
fosse da Dio, e ciò, che nò, per non pigliare abbaglio in cosa di 
tanto rilievo , giunse a cosa , che io non sò , se si leggerà d’ altro 
Santo, o se si legga, sarà di pochissimi. La cosa fu questa. Ri- 
pieno egli sempre più di un grave timore di se stesso, desiderava 
di essere carcerato dal Santo Tribunale dell'Inquisizione , e da quel- 
lo essere svergognato , e gravemente punito come un illuso : speran- 
do così clic tolte se gli sarebbero dal capo quelle fantasie , che lo 
facevano travedere , e lo averebbero tutti di lì in poi conosciuto 
per quel mal Uomo, ch’egli era. 

Ria anzi che Iddìo volesse da lui tal confusione , per nessun 
conto da lui meritata, mentre quanto in lui era, tutto era del me- 
desimo Dio, un altra glie ne fece soffrire, la quale alla sua vera 
umiltà troppo fu più sensibile . Nel 1604. tredici anni prima che 
egli morisse, sapendo i Superiori la grand’anima, eh* era quella 
d’Alfonso, e le somme misericordie da Dio usategli, non vollero* 
che con la morte di lui , c de’ suoi Confessori ne venisse a perir 
la memoria ; e vollero , che di tutto , per quanto si poteva , nc ri- 
manesse in iscritto testimonio irrefragabile. A ciò avere, pensaro- 
no a cosa la più propria , e più sicura di qualunque altra se ne 
potesse trovare. Fu questa l’ordinargli con precetto di stretta ubbi- 
dienza a porre in iscritto quanto mai gli fosse passato per l’ani- 
ma in tutti i suoi giorni. E per ricoprire saviamente il loro fine, 
c non dare ad Alfonso alcun motivo di vanità , dissero i Superio- 
ri, che ciò si voleva a fine d’aver sotto gli occhi lo stato di sua 
coscienza, e quindi venire a conoscere, com’avesse egli cammi- 
nato nella via del Signore * se rettamente , o pur anzi avesse de- 
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clinalo dal retto , per almeno cosi poter riporlo nella buona strada , 
prima che giugnesse la morte , qual non pareva dover tardar mol- 
to a venire, essendo egli già vecchio, e tanto consumato dalle sue 
abituali , e assai gravi infermità. Alfonso era obbedientìssimo , e 
di questa sua virtù ne scriveremo un Capitolo a parte , pure un 
tal comando gli riusci gravosissimo. Per quanto i Superiori , come 
abbiam detto , gli ricoprissero il fine , che avevano in fargli quel 
precetto , nè egli punto sospettasse , che da quelli per altro si vo- 
lesse da lui un tale scritto , che per sua spiritual direzione , pu- 
re il dover porre in carta cose si alte, e favori tanto privilegiati, 
con pericolo che un giorno la carta stessa, venendo in mano d'al- 
tri , potesse far formare qualche buon concetto di lui , lo pose in 
tal confusione , che non sapeva che si fare. Per aver lume andò a 
consigliarsi con un divoto Crocifisso, lui supplicando a fargli rivo- 
car quel precetto- Non però ebbe ciò, che egli averebbe bramato, 
poiché il Crocifisso stesso parlandogli , gli rispose che ubbidisse al- 
li suoi Superiori. Che tale era la sua volontà , e che cosi richie- 
deva la divina sua gloria. Alla quale intima piegò egli riverente 
la tosta , e pose in carta con ogni sincerità tutto quanto gli era 
avvenuto. Se bene anche in far tal'atto di ubbidienza volle in quan- 
to potè, che vi avesse parte la santa Umiltà," non avendo in tutti 
quei fogli mai espresso il proprio nome , ma parlando sempre in 
persona terza , talché se quella carta fosse venuta in mano d’altri , 
che de’Superiori , non comprendendosi da quella di chi si parlas- 
se, nessun ombra di gloria ne potesse a lui risultare. Comunque 
però egli la pensasse, e per quanto facesse, acciò questa carta non 
potesse mai ritornare in sua lode , Iddio , che ispirò a’Superiori il 
fargli un tal comando, ne pensava altramente, e voleva che questa 
carta appunto fosse il più bel testimonio , che mai si potesse ave- 
re e delle sue eroiche virtù , e de’ favori , che il Cielo gli aveva 
compartiti. 
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CAPO SESTO 

Austerità di vita menala da Alfonso 
in Religione . 

^_Jno degli effetti propri! , e connaturali della santa Umiltà è 
il fare che rumile sia con se austero e amante di penitenze, eri. 
gori. Tale effètto al certo che non mancò in Alfonso- Avendo egli 
avuta di se quella bassa stima, che abbiamo veduto nel preceden- 
te capitolo; e riputandosi un indegnissimo peccatore ; non v’ha stra- 
zio , che non averebbe voluto praticare contro del proprio corpo , 
quando dalla ubbidienza gli fosse stato permesso di dare alle sue 
brame tutto lo sfogo, che averebber voluto. E quindi è, che non 
potendo nella Religione usare a suo talento, come faceva nel seco- 
lo, ogni maltrattamento contro la propria carne : avendovi regola 
nella Compagnia, che in ciò si dipenda dalla volontà de’ Superiori , 
a’quali tocca e con gl’ impieghi, e con le forze de’ loro sudditi com- 
mensurare le esteriori mortificazioni , che giudichino essere loro espe- 
dienti , Alfonso volendo e ubbidire alla regola, e bramando insieme 
mortificare le proprie membra, ricorreva almeno ogni mese dal suo 
Rettore con pregarlo a concedergli fino al mese futuro una tal tas- 
sa di penitenze, ed erano digiuni, discipline, e cilizj e cose simi- 
li , a cui se il Rettor medesimo avesse pienamente acconsentito , 
troppo di là dal dovere sarebbe andato, non facendo vedere al Ser- 
vo di Dio il suo fervore, che ciò, che domandava non poteva ac- 
cordarsi con una savia discrezione , e che più tosto sarebbe stato 
un distruggere, che un mortificare se stesso, quando gli fosse sta- 
lo permesso il trattarsi con tutto il rigore , che averebbe voluto ; par- 
ticolarmenlc essendo egli di forze assai deboli , e di sanità assai 
fiacca. Se ben però i Suporiori non gli concedessero quanto addi- 
mondava, anzi fossero costretti a di molto limitare le sue richieste, 
pur* quello, che gli concedevano non era mai poco: ed egli Alfon- 
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so con la serenità del volto , e del cuore dava chiaro a vedere quan- 
to fosse contento di potere, se non in tutto, almeno in parte so- 
disfare la brama di castigar, se mèdesimo. La qual brama mostra- 
vaia ancora meglio in caso di malattie, poiché non potendo allora 
porre in esecuzione ciò, che gli era conceduto per quando era sa- 
no, mandava qualche suo confidente dal suo Superiore a pregarlo, ac- 
ciocché non potendo far questa o quella penitenza già concedutagli , 
gliela cambiasse in qualche allra possibile a farsi ancor dagl’ infer- 
mi : parendogli troppo disdicevole il passare ancora un giorno sen- 
za far provare a se stesso qualche straordinario rigore. Quando poi 
era sano , frequenti erano i suoi digiuni , e le asprissime flagellazio- 
ni , con cui maceravasi, coinè attestano quelli, che gli eran vicini 
di camera ; i quali di tanto in tanto lo sentivano incrudelire contro 
di se medesimo con quel rigore , con cui si tratterebbe o uno schia- 
vo protervo, o forse anche una bestia ricalcitrante; a tanto che vi 
fu alcuno, il qual mosso da compassione in sentire lo scempio, 
che faceva di se medesimo, riputò esser obbligato a ricorrere al Su- 
pcriore, acciò gli comandasse almeno di mitigar quel rigore , con 
cui straziavasi. Quanto poi al suo dormire assai breve, sintanto che 
le forze glielo permisero, non fu altrimenti, che o sedendosi sopra 
d’uno sgabello, o disteso sopra le nude tavole. Anzi io trovo aver 
egli inventata una non sò qual maniera di starsi in letto, allorché 
egli era costretto a starvi , per cui giacendo con l’inferiore mezza 
parte del corpo, con l’altra rimanevasi in aria con tal patimento, 
che essendosi un non sò chi , elle Io vide, provato a far altrettanto , 
confessò, che dopo la quarta parta d’un’ ora fu tale il patimento , 
che ne provò, sicché noi potè più soffrire. 

Arrivato egli a i sessant* anni d’età , erasi cosi mal ridotto di 
salute, «he i Superiori gli ordinarono, che dovesse dormire in let- 
to , come gli altri facevano , per non distruggersi affatto le forze con 
quel suo sì disagiato riposo, o più tosto tormento: ed egli, che 
nella materia dell’ Ubbidienza arrivò tant’ oltre , fino a parere ad 
alcuni, che fosse troppo, chinò tosto il capo. E’ ben vero però , 
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clic se senza egli cercarla, qualche occasione se gli offeriva da po- 
tere in qualche modo sodisfare al suo genio in questa parte , l’ab- 
tracciava tosto con tutta sodisfazione; e solo dispiacevagli, se gli 
venisse impedita. Così accadde una volta, che per fare il letto da 
riposare nell’ ore del giorno a un non sò qual Personaggio venuto 
in Casa, fu per scarsezza di materazzi pigliato dal letto d’ Alfonso 
il suo, senza che chi pigliato lo aveva, si ricordasse la sera di ripor- 
targlielo. Alfonso al ciò vedere , senza punto parlare , godeva in se 
stesso , che almeno averebbe in quella notte potuto sodisfare alla 
propria voglia di dormire sopra le nude tavole. Ma quando egli co- 
sì credeva, un non sò chi se ne avvide, e avvisandone il Padre Ret- 
tore, gli fece questi ritornare in camera il materazzo con un ordi- 
ne espresso di servirsene a riposare. Così pure un altra volta, quan- 
do non potendosi egli più ajutar delle braccia per la fiacchezza , 
era stalo dato ordine ad un altro Fratello, che lo ajutasse incame- 
ra di quanto gli bisognava, e tra le altre cose, elle gli compones- 
se ogni giorno il Ietto da poter riposare. Essendosi quello una vol- 
ta dimenticato di riporgli sopra le tavole il materazzo via toltone 
la mattina, e tornare a ricomporgli il letto, .come doveva, il buon 
vecchio gioiva per l’allegrezza , che tale occasione se gli porgesse da 
mortificare la sua carne. Ma ancor questa volta il suo pensiero andò 
fallito, perchè in questa pure vi fu chi ne avvisasse in tempo il Su- 
periore della Casa, il quale facendogli rassettare tutte le cose, gli 
fece ordinare di servirsi del letto composto , non meno che gli al- 
tri. E qui a proposito di ciò , che io diceva del non potere in sua 
vecchiaia servirsi più liberamente delle braccia, un’altra cosa io 
trovo , in cui spicca a maraviglia il santo genio , eh’ egli aveva 
d’usare asprezze contro se stesso. La cosir è questa. Fu egli una vol- 
ta trovato tutto malinconico , e mezzo piangente. Chi così lo vide , 
lo interrogò , Se qualche disauro gli fosse accaduto ? a cui Alfon- 
so , E che volete , rispose , io non potendo più muovere le braccia 
a mio talento , non posso più fare la disciplina , o almeno farla , 
come io già la faceva : nel che venne ad indicare due cose, e l’amo- 
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re, che aveva all’affligersi, e il modo straordinario, con cui stato 
era dso d’afTligersi per il passato. Che se in quell’età non poteva 
martirizzarsi a suo talento , non lasciava però di bramarlo arden- 
temente : e quindi talora si faceva a pregare un altro Fratello , 
che lo volesse batter ben bene , dicendo che cosi si conveniva ad 
un giumento par suo. E’ ben vero , che se in èiò egli ebbe il 
merito del desiderio , non potè altresi avere mai il contento di ve- 
dere il suo desiderio compito ; non essendosi mai trovato dii in 
cosa tale compiacer lo volesse. In difetto di elle non lasciava - al- 
meno di far rièorso al Superiore, acciò gli permettesse di far in 
ciò quanto poteva. Ma questi ancora nulla gli consentiva , dicen- 
dogli , che si contentasse di bramare ciò , che permettergli non si 
poteva; non volendo Iddio da lui in quell’età più di tanto. 

Un altra sorte di mortificazione usò Alfonso , certamente non 
molto strepitosa; ma tale ,• che continuata , ctìtn’ègli la’ continui 
fino che visse, non potè non' essergli di somma penai Questa’ fti 
il non voler mai dare una qualunque minima sodisfazione a’suoi 
sentimenti. Quindi non mai egli concèdè a’Sùoi occhi il ricrearsi 
neppure con la veduta di una qualche amena Campagna; e purè^ 
se avesse voluto contentare se medesimo, molto se rie sofia com- 
piaciuto; anzi per Catnore, ch’egli aveva alfa mortificazione , in 
Quarantasei anni ben compiti, quanti ne visse in Majorica , una sola 
volta' dimandò licenza al Superióre- d’uscir' di Città ; e questa a 
titolo di sèia Carità , per ’cdsi contentare un altro Fratellò , SI qua- 
le bramava- di portarsi a r Visitare ùùa- divota Immagiriè della San- 
tissima Vèrgi de ‘, dalla Città non gran tratto distante:' Nel modo' 
medesimo èlié non mai cercò agli Pòchi alcuna sotlisfàziorie , nel 
nlodó Stesso non la teff 8 o Ml’ódofato ? ó aFTòrecchìo , bori èssen- 
dosi inai dilettato di udire una foce soivè; o farsi ad bdoKkfé’o 1 
sia un fiore ,' ò 'sia mi fruito. Quanto '£oì al palato , fu fkntb’lòn- 
fano da dàfgli qualche sòdistfàiiorte , tj cfi’e ’in» tanti anni ,* clic vissd 
M TVIajorica , pàèsb néirestatfe' J èildisVltTÌo';'’bd‘ , ‘ègli 1 ’i)oh di ràSS^Sf 
Sentisse ardere per la sete J'mdii miii fu K cln#- fìuiV dèlia mensa 
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solo bicchier d'acqua volesse gustare; amando di soffrir quel tor- 
mento in unione della sete sofferta dal fìedentor sulla Croce. Di- 
co però poco , dicendo che non mai procurò di dare al suo pala- 
to veruna sodisfazione , mentre anzi godeva di molto, se oltre ai 
suoi digiuni qualche altra occasione se gli porgeva da mortificar- 
lo con qualche notabil disgusto. Un caso in tra gli altri, ne con- 
n terò io , quale l’ho trovato registrato nelle memorie di questo Ser- 
vo di Dio. Una sera gli furono poste davanti due ova cosY putri- 
de, e cosi puzzolenti, che a sentirne il raarodore recarono nausea 
a tutta la Comunità , che Irovavasi in Refettorio. Con tutto questo 
Alfonso uno ne mangiò , quasi stato fosse freschissimo , e pron- 
to già era a mangiare ancora il secondo , se il Padre Rettore non 
avesse ordinato, che subito glielo togliesser davanti , come fu fatto. 
Per l’opposto allor che consumato dalla vecchiaja , e dalle sue abi- 
tuali gravissime indisposizioni, giudicarono i Superiori, che non 
si cibasse più de’ cibi ordinarj della Comunità , ma che per esso 
si facesse cibo diverso , piangeva il buon vecchio inconsolabilmen- 
te al solo ripensare che per se si dovesse preparar cosa, o alquan- 
to più delicata, o preparata con qualche maggior attenzione- Fini- 
rò questo Capo con un altra sua mortificazione in apparenza di 
non molto strepito, ma tale, a cui praticare pochi vi si saprebbe- 
ro indurre , e chi la voglia provare vedrà quanto sia aspra. Il 
Paese , dov’egli abitava , essendo molto caldo , abbonda moRo di 
quei moltissimi insetti , che ci sogliono tormentare particolarmente 
l’estate , come sono mosche , moscherini , zanzare , ed altri simili. 
Or contro di tali aniinalucci , oltre al non provvedersi d’glcun ri- 
paro, onde salvarsene almeno la notte, e cosi poter quieto pigliare 
il sonno , non mai usò ne pur fare un moto a scacciarli , e libe- 
rarsene , se non se in caso , che stando in compagnia di altri , la 
decenza non permettesse di farsi veder carico di quelle bestiuole» 
Del rimanente lasciava , che a Ior talento si dissetassero del suo 
sangue, senza inquietarle, fino a rimanerne tutto malconcio e nel- 
mani, e nella faccia, a segno di far compassione di se a chi 
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lo vedeva- Le altre minute industrie, che Alfonso del continuo pra- 
ticò per tormentarsi , come il cercar sempre nel camminare di 
pigliar la parte della strada più disagiata ; il non ripararsi mai 
dalla sferza del Sole ardente ; lo starsi frequentemente dritto , e 
fermo su d’un sol piede , debole e addolorato ; il non mai appog- 
giarsi sedendo in parte alcuna, ma sedersi del continuo in modo 
da poter più tosto sembrare di stare in aria, che sedere di fatto, 
non starò io qui a contarle, sapendo che certe molestissime prati- 
che di tormentar se medesimo , non avendo nulla del fragoroso , a 
chi le ode , e non le pratica , non fanno alcun senso , se pur 
anzi non si pongono ancora in deriso- Ciò , che non avverrebbe , se 
chi le sprezza , amante meno de’proprj commodi , e più della mor- 
tificazione , per qualche settimana si facesse a sperimentarle» 
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;• , f i Dell' eroica sofferenza d 1 Alfonso. 

*v «• ‘“-H. i; ; - f v-. * ; ; ' 

I i Dottrina dello Spirito Santo 4 òhe sia degno di maggior 
lodò un Uomo paziente, che .un Uomo forte: Melior est paliens vi- 
ro forti Se però con ciò, che 'si è detto nel Capitolo precedente, 
abbiamo veduto Alfonso degno di molta stima, per la fortezza pra- 
ticata in .mortificare se medesimo-, di stima molto maggiore lo dob- 
biamo vedere nel Capitolo presente, in cui sono per- parlare del- 
la sua invitta pazienza- Prima però di passar oltre- A formare giu- 
sto il concetto di questa sua virtù, convien sapere qual fosse il 
naturale d’ Alfonso , qual noi non ci dobbiamo dare ad intendere 
essere stato un di quei naturali freddi e milensi , i quali se all’of- 
fesc non si risentono , ciò è , perchè pare che o noi sappiano fa- 
re , o non possano. Nò ; anzi egli di sua natura era igneo , e fo- 
coso , atto pei se medesimo , quando non fosse stato corretto dalla 
virtù a pigliar fuoco per ogni poco, e a sentirsi per ogni parola, 
che in contrario gli fosse della- Risoluto però ch’egli ebbe non so- 
lo di farsi Religioso, ma di farsi Santo, studio suo particolare fu 
il pigliare a combattere questo suo naturale, e a forza di continue 
vittorie riportate di se medesimo giugnere a segno di parere insen- 
sibile ad ogni molestia , c ad ógni torlo , che gli venisse fatto. Qual 
sia l’uffizio di Portinajo nelle Case Religiose quelli soli lo sanno, 
che in pratica lo sperimentano- Le continue ambasciate , che 
hanno da portare : le risposte , che hanno da dare a questi , e a 
quelli, che domandano cose disparatissime, e che appena arri- 
vati alla porta pretendono d’ esser serviti con tutta puntualità, 
quasi che quel Religioso , che ivi stà , vi stesse per servire 
essi soli, rendofio l’impiego, se non sempre, almeno di tanto 
in tanto poco meno che intollerabile . Or tale impiego Alfon- 
so lo esercitò sopra trentanni , e pure non mai si fece vedere ad 
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alcuno con i! volto alterato ; nè mai si fece uscire dalla bocca una 
sillaba , con cui venisse a disgustar chi si fosse , o che almeno lo 
mostrasse annojato. Tutti egli udiva con tutta la serenità di volto, 
tutti accoglieva con buona maniera ; e per quanto fossero molti 
quelli, che venivano talora affollati insieme a. ricercare chi una co- 
sa, e chi un’altrà , tutti accoglieva, ascoltava lutti con ogni rispet- 
to , e carità. Gli accadeva bene spesso , cosa osservata più volte con 
edificazione particolare da’Secolari, che mentre andava a portare un’am- 
basciata, fosSe sonata la Campanella della porta , nel qual caso, se la 
cosa , per cui andava , non era di gran premura , tosto tornava 
indiètro a vedere chi lo volesse , senza nulla scomporsi : e se di 
nuovo le tre , le quattro , e ancor le dicci volte era di nuovo sa- 
nato , altrettante con ogni pazienza tornava indietro a vedere ciò , 
chfe occorreva senza mai inquietarsi. E a chi lo interrogava, per- 
ché mai , avendo già fatta la metà della strada , tornasse indietro 
moltiplicandosi la fatica ; e non più tosto aspettasse a dar retta 
a’ secondi dopo d’avere sbrigati i primi; solea rispondere, che 
piò , che. volessero i primi già Io sapeva, e ben vedeva, che 
l’aspettare un poco iiqu . poteva esser foro di danno, dove che ciò, 
che i .secondi volevano , non Io sapeva , e poteva darsi il caso , 
che la cosa, per. cui eran venuti, non patisse dilazione, onde me- 
glio era accrescere un poco a se la fatica , che porre in rischio di 
mal successo qualche affare di rilievo . Accadeva non di rado an- 
cora, che in questo suo uffizio di Portinajo molto avesse da eser- 
citare la pazienza con i fanciulli. (Questi in tutti i luoghi sono ir. 
riflessivi , e impertinenti ; e in Majorica non lo sono punto meno 
che in qualunque altra parte. Or questi avendo scorta la bontà d’ Al- 
fonso , bene spesso si pigliavano lo sciapito trastullo di andare 
a sonare la Campanella della porta del Collegio , e poi si ritirava- 
no e nascondevano per non esser veduti. Alfonso accorreva a vede- 
re chi fosse, c non trovava nessuno, onde era costretto a chiuder 
la porta e ritirarsi , e allora quei ragazzi uscivano fuori a far risa- 
te, c burlarsi di lui, non però egli si risentiva, o scomponeva in 
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alcun modo; ma più tosto godendo d’esser divenuto il trastullo di 
quelli insolenti , si taceva senza farne risentimento veruno . Non 
furono burle, ma gravi ingiurie quelle, che adosso gli furono sca- 
ricate un giorno da un legnajuolo , che lavorava in Collegio. Que- 
sti, fattasi l’ora del desinare, voleva un d’i tornarsene a casa sua « 
per colà ristorarsi insieme con la sua famigtia. Arrivato alla porta 
del Collegio la trovò chiusa , ed Alfonso per altro affare lontano , 
non trovavasi ivi pronto ad aprirgli. Incominciò quegli ad inquie- 
tarsi , vedendo di dovere alquanto aspettare , e raccolse nello sto- 
maco una gran bile , quale senza alcun rispetto , e affatto fuori di 
ogni termine vomitò contro il buon Portinajo all’ arrivar ch’egli fe- 
ce, usando termini assai ingiuriosi e villani. Alfonso al sentirsi co- 
si trattare nulla si turbò, ma con parole assai miti e soavi procu- 
rò d’acquietarlo , e apertagli la porta , lo licenziò. Atto , che , rin- 
venuto colui in se stesso , e ammirando la sofferenza del Servo di 
Dio , tornato il giorno in Collegio tutto pieno di confusione , e ri- 
pentito del suo fallo , disse a quei Padri , che essi non avevano 
nella loro Casa per Portinajo un Uomo, ma vi avevano un Angelo. 

In Casa medesima non gli mancava chi gli porgesse occasio- 
ne di pazienza. Gli Uomini, cho vivono insieme, per virtuosi che 
siano, non sono tutti delle medesime inclinazioni, e del medesimo 
genio , e ancora i Santi da persone per altro pie e religiose hanno 
dovuto sostenere delle molestie assai gravi, non approvandosi bene 
spesso dallo spirito degli uni quello degli altri . Così accadde ad 
Alfonso. La sua ubbidienza cieca , senza voler mai far conienti , e 
interpretazioni di sorte alcuna agli ordini de’ suoi Superiori ; ma 
eseguirli interamente, secondo il suono delle parole, con cui gli ve. 
nivano fatti , lo faceva apprendere talora per scrupoloso , tal’ altra 
per sciocco e scempiato. E quasi che il non saper egli distinguere 
tra lo spirito del comando , e le parole di chi comandava tornasse 
in altrui o danno o incomodo , non mancava chi gliene facesse de’ 
gravi rimbrotti , recandogli a colpa ciò , eh’ era tutto esercizio di 
virtù soda. Cosi , per contarne un sol caso , avvenne una volta con 
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un Padre del Collegio. Si era questi infermato; e a visitarlo veni- 
va un Secolare suo amico , e vi veniva con molta frequenza , né 
vi veniva sempre solo , ina bene spesso conduceva degli altri , tal- 
ché tutti insieme venivano a cagionare con le voci non piccolo di- 
sturbo in Casa. Il Padre Rettore , che non era punto contento di 
tal conversazione , diè ordine al Portinajo , che era Alfonso , che 
qualora quel Secolare venisse solo a visitare il Padre , gli aprisse . 
e l’introducesse dall'ammatato : in caso però che venisse accompa- 
gnato da altri , trovasse qualche scusa per non aprirgli , e lo li- 
cenziasse. Alfonso ubbidì con tutta puntualità; ma questa sua pun- 
tuale ubbidienza al Padre , che stava aspettando le solite visite , e 
gli mancarono, non piacque nulla; e avendo saputo onde fosse ciò 
avvenuto , non solo se ne lamentò con Alfonso , ma con molta asprez- 
za e risentimento ne Io rimproverò , quasi avesse commesso un 
qualche eccesso. Sentì il buon Servo di Dio quei rimproveri con j 
volto tutto modestia , e tutto serenità ; e anzi che risentirsi , e chia- 
marsi aggravato, andò tosto a pregare Iddio per lui come per uno 
de’suoi grandi benefattori; chiamando egli suoi benefattori tutti quel- 
li , che qualche occasione gli porgevano di poter soffrir qualche cosa 
per amor del suo Dio. Quanto poi questa orazione , che egli fece 
per questo Infermo congiunta alla sua pazienza piacesse a Dio, non 
tardò molto a darglielo a divedere con una visione , di cui lo aggraziò. 
Nel principio che il sopradetto Padre malato si pose in letto , men- 
tre Alfonso stava in orazione pregando per la sua salute , vide un 
Sacerdote morto , disteso sopra d’ un letto , e intese quegli essere 
Tammalato per cui pregava. Or mentre dopo la narrata riprensione 
stava con più fervore per lui pregando , vide quel Sacerdote mede- 
simo tornare in vita , ma appunto come se già per quattro giorni 
fosse sfato dentro il sepolcro : e gli fu manifestato , come già da 
quattro giorni il Padre doveva esser morto , se non fossero state le 
sue preghiere , in grazia delle quali se gli concedeva non solo per 
allora la sanità , ma per più anni la vita. 
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Siccome poi là sanità e la vita del corpo ottenne Alfonso a 
questo ammalato , cosi si spera , che la vita dell’anima , se non 
quella del corpo ottenessero le sue orazioni ad un altro suo of- 
fensore. Era questi un giovane Barbiere secolare , il qual serviva 
con la sua professione in Collegio. Questo giovinastro , non si sà 
il perchè , aveva una gravissima antipatia con Alfonso , e sludia- 
vasi di fargli ogni dispetto : e quindi a bella posta quando con il 
rasojo , quando con le forbici procurava di ferirlo e insanguinarlo o 
in faccia , o in testa. Alfonso , se bene questa fpsse cosa assai 
frequente i non apri mai bocca per risentirsene ; e questo suo silen- 
zio faceva in colui ■ crescere l'insolenza, e l’ardite. Non vi tnahcà 
in Casa chi se 'ne accorgesse, e lo riprendesse benbene ; ma egli 
in vece di emendarsi, andava dicendo, che ciò era nulla , e che 
nulla importava ad Alfonso esser cosi trattato, perchè nulla senti- 
va , e seguitava sempre a far peggio. Ma se il paziente Religioso 
non mai si riseiiti a Uile ingiuria, se ne risenti Iddio; poiché 
dopo essersi colui per alcuni mesi pigliato del continuo questo pa& 
70 giuoco , fu da un suo rivale ferito si malamente in quel me- 
desimo braccio al Servo di Dio si ingiurioso, sicché Io trovò gec 
sonipre inabile alla sua professione- Nè la pena fini qui. Tenen- 
dosi egli in Majorica non più sicuro della vita , pensò di lasciare 
la patria , c venire in Italia , dove pure lo Segui fa Divina ven- 
detta ' r giacché non molto dopo esservi giunto fu pigliato a pugna: 
late per cui ne mori;, benché avesse tempo di ricevere tutti i 
Sagramenti ; ciò che fu creduto èssere stata una grazia da Alfonso 
ottenutagli con le sue preghiere ; . avendo il Sant’ Upino sempre 
pregato per lui Come per suo gran benefattore , in quanto gli , aie- 
ta porta materia di sofferenza si lunga. , ■ >' / m -.><■ pm - 
i li !■ Per quanto però. fosse lunga la: pazienza che ebb© da eser-é 
vitave Alfonso con costui , troppo più lunga fu la sofferenza , ch’egli 
ebbe da avere con le sue malattie ; quanta moleste ir. se stèsse, 
altrettanto di gran durata. Egliiinfin» da eli- [entrò .nella Religione 
fu sempre debole c fiacco , e soggetto a più e diverse indisposizio- 
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ni , nullaJimcno con fondare degli auni , e far sempre la vita 
strapazzata , clic faceva , se bene non tanto quanto averebbe voluto, 
non consentendoglielo i Superiori , le indisposizioni si andarono 
sempre accrescendo di modo, che giunto ai settanta anni, o poco 
più di sua età , fu necessario il toglierlo dall’ uffizio di Portinajo 
per lui troppo gravoso, e impiegarlo in altri uffizj di loro natura 
più leggieri , e più facili. Essendosegli con tutto ciò molto deterio- 
rato il temperamento del corpo, il lungo tempo, che sopravisse fu 
sempre cagionevole , e soggettissimo a gravi flussioni , che compren- 
dendolo in tutte le membra gli facevano soffrire dolori acerbissimi. 
In modo particolare l’ultimo anno della sua vita fu così malamente 
strapazzato da dolori , che inchiodatolo in un povero letticciuoio , 
non mai gli fu possibile levarsene fuori , ne pur per un ora : E se 
bene con gli altri non aprì mai bocca per dire quanto grave fosse 
il suo male , pure si venne a risapere , non solo congetturandolo 
dalla immobilità , a cui Io aveva ridotto , ma ancor perchè obbliga- 
to dall’ ubbidienza a dire candidamente a chi lo serviva ciò che si 
sentisse , ebbe da confessare essere sì gravi gli spasimi , che prò** 
vava in tutte le membra , talché gli pareva che tutte del continuo 
gli fossero trinciate con i rasoj . Ora in tutte queste sue malattie 
così lunghe , e così aspre , non fu mai che da quella benedetta 
bocca si sentisse una sillaba , con cui mostrasse di lamentarsi : E 
perchè una non so qual volta essendo più che mai pressato dalla 
fierezza del male, andava tra di se invocando il nome santissimo 
di Gesù a dargli pazienza , chi ne aveva cura , gli disse con poca 
prudenza, e per giuoco. Alfonso , voi siete troppo delicato , propo- 
se tosto per non esser cagion di scandalo, come dubitò poter es- 
sere stato in tal fatto , di neppure più con la bocca pigliar quel re- 
spiro, ma ridursi a fare tali invocazioni solamente col cuore. Quan- 
to poi a domandar alcuna cosa \ che gli fosse d’alleyiamento e ri- 
storo non mai lo fece : e solo per sodisfare alla sua regola , allor- 
ché fuori dell’ ordinario si sentiva indisposto , o qualche cosa delle 
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necessarie raancavagli , con poche parole , e quelle tutte mode- 
stia, esponeva al Superiore la sua indigenza , o il male , che -i 
sentiva , lasciando al suo libero arbitrio il provvederlo o nò , co- 
me a quello fosse piaciuto : tanto contento dell'uno, quanto dell’ al- 
tro. Nè perchè,, coinè avviene nelle lunghe infermità, gli accades- 
se, che talora o i Medici, o chi lo assisteva pigliassero degli ali- 
tagli , e rimanesse dimentico in ciò , che gli conveniva , apri mai 
la bocca a richiamarsene con alcuno: anzi gustava di tali accidenti, 
come quelli , che gli servivano ad esercitar sempre meglio la pa- 
zienza. . • , 

A durarla poi egli cosi sempre costante senza mai risentirsi 
0 per i dolori del. corpo , che provenivangli dalle infermità lunghe 
e ipoleste da lui sofferte , . o pur da altri accidenti , come da per- 
sone a lui poco affette , e ancora avverse, due gran principj egli 
ebbe sempre in Piente , con i quali regolavasi , e furono , diciain 
cosi, due ancore, che ferino Io tennero in ogni burrasca. Il primo 
era quello già accennalo, che gli uomini i quali o in un modo, 
o in un altro gli erano d’aggravio, ancorché l’aggravio non per ac- 
cidente accadesse, ma studiosamente, c per volontà contraria, e av- 
versa , erano , come diceva , non suoi nemici , ma amici , e amici 
veri . Poiché cosi discorreva , se amici son quelli , i quali vi ca- 
gionano del bene , chi più di bene possa cagionare di quelli , i 
quali con le loro molestie danno materia di pazienza , e cosi sono 
d’occasione , che si guadagni un tesoro di meriti qui in terra , e si 
lavori una corona di gloria in Cielo 1 ? Per questo, come già qualche 
cosa ne abbiamo detto , fra l’orazioni , che faceva per i prossimi , 
le più ferventi erano quelle , che faceva per chi gli avesse data 
qualche molestia. L'altro principio ancor più vero si era, che nes- 
suna cosa, poteva mai accadergli di molesto o di grave, senza che 
v’intervenisse la Volontà Divina, la quale 9 Ì compiaceva de’suoi pa- 
timenti. £ quindi , quando o gli uomini lo molestavano , o quando 
si sentiva sorpreso da qualche malattia nuova, che lo tormentasse, 
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subito voltava gli occhi dell’anima a Dio, e come dalla sua mano 
venuta Finfermiti o molestia qualunque fosse , Faccettava come un 
regalo , che Iddio gli facesse ; e anzi che querelarsi sul perchè Io 
trattasse cosi , lo ringraziava , e benedicevalo non meno che avereb- 
be fatto un altro al riceverne qualsisia ben segnalato favore. Or 
questa bella e santa pratica di pigliare tutto dalla mano di Dio , o 
com’egli diceva di porre sempre Iddio tra se e il dolore, onde non 
sentirne l’asprezza , Io rendè sempre forte in tutti gl’ incontri , che 
ebbe da sostenere , come di già abbinm veduto , e come vederemo 
in quel tanto di più, che soggiungeremo nel Capo seguente.' 
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CAPO OTTAVO. 

Travagli cagionati ad Alfonso da'Demonj , e da lui sostenuti 

... -, • con invitta costanza. 

• • i • ; •••••■ /. 

, , ,1 J Apostolo San Paolo scrivendo a’Cristiani di Efeso , tra le 
altre cose , su di cui gli ammoni , una fu , che non averebbero 
dovuto sostenere contradizioni e battaglie solamente dagli Uomini, 
ma che le guerre più atroci le averebbero dovute sofTrire dalle po- 
testà delle tenebre: Non est nohis colluctatio , cioè o solamente o 
principalmente , adversus carnem et sangubiem , sed adversus prin- 
cipato* , et potcdates , adversus mundi rectores tencbrarum harum 
contro spiritualia nequUÌJB , in Cteleslibus. Or queste parole , che se 
bene scritte agli Efcsii , non furono scritte per essi soli , ma per 
ognuno , che in qualche modo voglia attendere alla virtù , parvero 
in una certa maniera particolare scritte pel nostro Alfonso. Già di 
sopra nel Capo terzo narrammo la visione , che egli ebbe di quei ne- 
ri volatili venuti ad ingombrare il Ciclo, e combattuti per ben tre 
volte , c dispersi dalla Colomba armata del Nome Santissimo di 
Gesù , visione , che come il suo Confessore egli disse , significava i 
Combattimenti , che averebbe sofferti da’ demonj , de’ quali in virtù 
del nome augustissimo del Signore averebbe riportato vittoria e 
trionfo. Or quanto tutto questo si verificasse con l’andare degli an- 
ni , Io abbiamo noi a vedere in questo Capitolo. Passato , che Al- 
fonso ebbe qualche tempo in Religione godendosi una santa pace 
di spirito, e andando avvanzandosi di giorno in giorno nelle virtù, 
arrabbiandone l’Inferno, gli mosse contro una delle più aspre guer- 
re , che si possano mai leggere nelle Vite de’ Santi. Furono queste 
tentazioni contro la Castità ; ma furono tentazioni cosi gravi , cosi 
furiose , cosi frequenti , che com’egli ebbe a dire arrivarono al su- 
premo grado , a cui tentazioni di questa sorte possono ascendere. 
Poiché non si contentava l’inimico infernale con pensieri immondi 
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turbargli la fantasia , e nella parte inferiore fargli provare stimoli 
provocanti alla colpa; ma comparendogli i demonj in turine, ezian- 
dio agli ocelli del corpo nelle forme le più laide, e più provocan- 
ti all’ offesa di Dio , mille arti , mille maniere posero in uso per 
farlo cadere. Non consente la modestia Cristiana , che più di tanto 
si scriva , ma troppo più di tanto è quello , clic in questo genere 
ebb’egli da sostenere per lutto il te.npo , che durò la battaglia , la 
quale fu per lui tanto più dura, quanto che, se bene egli venisse 
da Dio assistito a tenersi forte, e non cedere, pure questa assistenza 
non si faceva sentire in modo, onde insieme con la forza a sostener- 
si, gli recasse un tal sensibil conforto, per cui se gli temperasse il 
timor sommo, in cui si trovava ad ogni tratto di cadere, e di perder- 
si- Quel vedersi del continuo d’ avanti agli occhi quegli oggetti quan- 
to laidi, altrettanto lusinghieri, e procaci: quel sentirsi alle orecchie 
frequentemente or parole, or discordi quanto più lubrici, e immondi, 
come tutti composti dall’ arte della più lorda oscenità , altrettanto 
più atti a rubbarsi qualche indegno consenso : Le violenze , che sen- 
tivasi fare nella persona, e quasi strascinare a mal fare, erano per 
lui un tormento veramente infernale : e poteva ben dire con l’Apo- 
stolo : Sentio aliam legem in membri* meìs repugnanicm legi men- 
tis mere , et caplivantem me in Lege peccati ; e perù desiderava mo- 
rire una volta , e cosi finire quel travaglio. Si rivoltava a Dio , si 
rivoltava alla Vergine, pregava, supplicava, e non cessava la guer- 
ra ; ma di giorno in giorno andava facendosi sempre più fiera , e 
più cruda. Sette anni interi seguitò a battagliare così , sintanto che 
alla perfine piacque al Signore di liberarlo e restituirlo all’ antica 
sua quiete. Con qual merito di sofferenza , lo sà solo Iddio , clic ne 
vide l’afflizione , e tanto si compiacque della costanza. 

Cessata questa guerra, fatta ad Alfonso dall’ Inferno scatenato 
contro di lui , un altr’ arte pose in campo il demonio per trava- 
gliarlo, e distornarlo quanto l’avesse potuto dal santo studio dell* 
Orazione , in cui trovava egli tutte le sue delizie ; e in cui piglia, 
va sempre maggior fervore per ascendere al Monte Santo della 
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peifezione Religiosa. L’arte fu questa. Allorché in Collegio si deva 
la mattina il segno della comune Orazione , non mai prima , e 
non mai dopo , veniva Alfonso sorpreso da un dolore di viscere 
nel principio assai sensibile si , ma non eccessivo , il quale coll’ 
andare innanzi dell’ora dell’orazione andava sempre incrudendo , e 
si faceva maggiore. Parevagli che a viva forza gli venissero svelte 
le interiora dal ventre, il quale enormemente se gli gonfiava, quasi 
vicino a crepare, e squarciarci; talché dando in sudori freddi, e 
mortali era costretto a buttarsi per terra , divincolandosi in mille 
guise senza trovar pace e riposo alcuno , e senza esser capace di 
applicar la mente a un pensiero buono o sia dell'anima , o sia di 
Dio , e solo gli rimaneva tanto di spirito , quanto gli bastasse ad 
invocare di tanto in tanto inierrottainente il Signore in suo ajuto , 
e offerirgli quelle atrocissime pene, che tolerava. Nè tal travaglio 
fu di alcune settimane , o di alcuni mesi , ma non durò meno d’in- 
tieri diec’ anni , senza che però l’inferno potesse da lui ottenere , 
che ne pure una volta sola al suono della campana non corresse 
subito a prostrarsi in terra per cominciar l’orazione. Che poi tra- 
vaglio tale non fosse naturale , ma tutto diabolico , oltre ad ogni 
altro segno , che se ne aveva , uno era convincentissimo , ed era 
questo, che ogni giorno, senza mancarne alcuno, non s’era prima 
dato il segno del finir l’Orazione passatane l’ora, che il male lut- 
to cessava ad un tratto : nè solo cessava il male in se stesso , ma 
nessun’effetto lasciava di se nel paziente , di modo che per nulla 
si trovava o spossato di forze , o abbattuto di spirito ; ma quasi 
non vi fosse stalo niente , poteva tosto alzarsi da terra , e andare 
alle sue incombenze, come se nulla avesse soffèrto. Cosa, come 
ogn’uno ben vede, che naturalmente non poteva accadere; sapendo, 
si pur troppo quanto un qualunque dolore , quando sia forte , ab- 
batta chi lo soffre , e lo renda inabile non meno agli esercizj della 
mente , che a quelli del corpo ; ond’ è ch’essendo ogni giorno per 
tanto tempo accaduto l’opposto in Alfonso , manifestamente si scorse 
essere stato quello un artifizio diabolico ad impedirgli la comunica. 
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zione con Dio, e tutto quel bene, che ritraeva dall’omzionc. Tutto 
però fu indarno, poiché, come si disse, a dispetto de' dolorosi tor- 
menti , che egli pativa , tornò sempre costante ogni mattina a ripi- 
gliare le sue preghiere, alle quali, se bene mancasse il dolce, che 
averebbe esperimentato, quando in esse si fosse potuto trattenere in 
quiete e in pace, non ne mancò però il vantaggio; avendo egli ri- 
portato e il gran frutto dell’Orazione, che consiste in farsi sempre 
più forte e generoso nel servizio di Dio , e di più il merito d’aver 
per si lungo tempo sopportato quel doloroso martirio. 

Più e diversi altri strapazzi pati il buon Servo di Dio dall’ini- 
mico infernale : tra questi devono contarsi due cadute precipitose 
da lui fatte da un alta scala , l'una e l’altra volta giù buttatovi dai 
demonio. La prima essendo egli salito dall’ un piano all’ altro del 
Collegio, appena fu arrivato in cima alla scala, che si senti gettare 
in faccia un alito cosi tetro , e cosi pestilenziale , a segno che man- 
catogli affatto ogni spirito cadde tutto all’indietro nel piano inferiore , 
senza però essersi fatto alcun male ; mentre nel cadere , avendo in- 
vocato il Nome Santo di Dio , senti sensibilmente come una titano , 
che lo sostenne , onde non venisse a dar di botto sul suolo. L’ altra 
volta, e fu il giorno susseguente alia prima caduta, a vista di due 
Religiosi Studenti , che ne rimasero tutti sorpresi , e atterriti , dal 
sommo della medesima scala fu buttato infino al fondo tutto ad un 
tratto , -talché quelli , che lo videro , lo ebbero senz’ altro per mor- 
to , se non che accorsi là , dove giaceva , lo trovarono tramortito 
si , ma vivo , e solo con una ferita in testa , onde fu necessario 
portarlo in letto e curarlo. Ai due Studenti , come il caso fosse ac- 
caduto, Alfonso noi voile' dire, schermendosi con dir solo, che non 
v’era quel male , che essere vi poteva ; ina al Confessore manife- 
stò candidamente , come il demoni» arrabbiato contro di lui tolte 
due le volte aveva!» precipitato, avendone Cosi procurata la morte, 
come sarchile accaduto , quando Iddio col suo Divino potere non 
l’avesse impedito. Interrogato poi , come avesse passala la notte do- 
po la seconda caduta , ebbe da confessare d’aver sofferti tali e tan- 
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ti doloii, quali e quanti noti ne aveva provati in sua vita; ed es- 
sergli paruti tutti dolori infernali. 

Nè già ebbero qui fine i strapazzi , che egli ebbe da soffri- 
re da’ deinonj. Sfavasi egli un giorno , essendo già vecchio decre- 
pito , servendo una Messa , e fuori del consueto non sentiva in se 
stesso quel fuoco santo d’ainor di Dio , quale era solito di speri- 
mentare in quell’angelico uiiuistero. Quando all’elcvarsi del Santis- 
simo Sagramento con voce assai sensibile senti dirsi , che si pre- 
parasse ad una fiera battaglia , che gli sarebbe stata mossa dall* 
Inferno scatenato a suoi danni ; e insieme si senti confortare a 
combattere da generoso , non essendo mai per mancargli il Divino 
ajulo a sostenerlo. Non si sgomentò punto il valoroso Campione di 
Gesù Cristo ad una tale intima ; anzi sentendo , che Iddio sareb- 
be sempre stato con lui , si offeri pronto a patire quanto mai fos- 
se per accadergli. La guerra non tardò punto a suscitarsi. La notte 
medesima susseguente a quel giorno , ecco che si vide entrare in 
camera una tutina innumerabile di demonj , che pigliate varie for- 
me tutte terribili di varj mostri , come si legge essere accaduto al 
grande Antonio, lo circondano da per tutto, e fanno prova con ur- 
li , con rugiti , con fischi orrendi d’atterrirlo , e spaventarlo : nè lor 
bastando far tanto, dalle minacce vengono a’fatti , e fatti tutti dia- 
bolici ; poiché pigliatolo lo cominciarono a percuotere , e strapazza, 
re di tal mala maniera , che parevagli , che a membro a membro 
lo spezzassero , e lo tagliassero tutto . Alfonso nulla a tutto questo 
si sbigottì, nè in conto alcuno mostrò perdersi' d’animo ; ma sop- 
portandosi in pace tutti quei tormenti , e strapazzi , altro non fa- 
ceva , che invocare in ajuto i Santissimi Nomi di Gesù e Maria. 
Straccata la rabbia infernale dalla pazienza di Alfonso, si ritirarono 
quei maligni , confessando per quella volta essere stati da lui vin- 
ti ; ma si ritirarono però con animo di ritornare ad assalirlo , e fa- 
re contro di lui tutto quel peggio , che la loro rabbia , e il loro 
furore avesse lor suggerito. In fatti non passarono molte notti , che 
eccoli ritornare; e in ritornare a spaventarlo, e atterrirlo ancor con 
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non più che colla vista , portarono seco gli strumenti più orribili , 
di cui già si servirono i più crudeli tiranni a tormentare i Santi 
Martiri della Chiesa. Avventatesigli indi a dosso quelle furie arrab- 
biate , lo levarono di letto , e buttatolo in terra incominciarono a 
malmenarlo di modo , che al Santo Vecchio pareva di sentirsi per 
il dolore non solo pestar lo carni , ma stritolare le ossa , strappare i 
nervi , e perfino le viscere, uscir fuori dal luogo lor naturale. Tale 
strazio durò molta parte di quella notte , rimanendosi egli sempre 
forte e costante : e sempre più offerendosi a Dio a patir per suo 
amore quanto di peggio potessero contro di lui quegli infernali car- 
nefici. Rodevansi intanto di rabbia quei spiriti maligni , e sempre 
più infuriati in vederlo fra tanti slrazj soffrir tutto con invitta pa- 
zienza , raddoppiandosi in essi la rabbia , raddoppiarono il lor fu- 
rore contro il Servo di Dio. Incominciarono però con modo affatto 
inesplicabile a fargli provare e dentro e fuori del" corpo un tal do- 
lore cosi veemente e crudele quasi di un vivo fuoco , ma d’un fuo- 
co troppo superiore e attivo di quanto possa essere il fuoco nostro 
naturale e commane, benché acceso in materie dense, hi! umili ose, 
e sulfuree : dolor tale , di cui non dirò l’uguale , ma ne pure di 
gran lunga il simile aveva egli provato in tutto il lungo corso del 
viver suo. Durò qualche tempo a sostenere ancor questo strazio con 
tutta la sofferenza; ma andando la cosa in lungo , parevagli già di 
sentirsi mancare affatto Io spirito, quando con un vivo sospiro man- 
dato al Cielo , si fé a pregare il Signore , che valesse far finire 
quella diabolica carnificina. Nè Iddio fu tardo ad ascoltarlo : poiché 
in un tratto quella turba di spiriti infernali si dileguò , ed egli Al- 
fonso si sentì come medicare in un tratto tutto le piaghe , e resti- 
tuire nello stato di salute , in cui trovavasi , prima che quei cani 
rabbiosi ne facessero quello scempio. Ritornato al suo stato antico 
benedisse mille volte Iddio dell’ assistenza prestatagli così opportu- 
namente, acciò che non venisse a mancare di pazienza; e insieme 
si riempie di una altissima confusione vedendo la sua fiacchezza, e 
il cimento , in cui si era trovato di venir meno , quando con quel 
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pronto ajuto Iddio non lo avesse soccorso . Da questa volta in poi 
non ebbero più i detnonj facoltà di tormentarlo; non lasciarono pa- 
rò di cagionargli per quanto stiede in loro delle altre molestie {ter 
tre anni continui , con strepiti , e fracassi , che gli facevano d’at- 
torno : e singolarmente nell’ultimo anno di sua vita, procurando di 
porgli m cuore delle diffidenze della sua eterna salute. £ perche 
non potevangli rinfacciare peccati veri , e non pianti e detestati , 
procuravano di spaventarlo con questo pensiero. Chi sa che io non 
abbia nell’anima un qualche peccato non conosciuto ? c elti sa die 
qualche peccato ancora io non commetta , e mi perda ? 'H qual 
•pensiero essendogli posto in capo con tutta la vivezza dal demonio , 
cagionavagli una inesplicabil molestia. E se bene egli non mancas- 
se mai di rivoltarsi alla Divina misericordia , e la pregasse ad as- 
sisterlo , e in essa ponesse tutte le sue speranze, nulladimeno i ti- 
mori erano così funesti , e così tetri , che per lui erano un vero 
e crude] martirio. Finì dopo qualche tempo ancor questo travaglio , 
e finì in questo modo. Mentre un giorno il demonio più l’incalsava 
con quel pensiero , ed egli si raccomandava a Dio con più fervore , 
sentì una voce sensibile , che così disse al demonio. Che hai tu che 
fare ceti questo mio Servo? egli da gran tempo è mio , e mio tem- 
pre sarà. A tal voce cessò la tentazione , e Alfonso pieno di grati- 
tudine verso il Signore , che dissipata aveva quella tempesta » si 
rimase in una tranquillissima pace. 
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CAPO NONO. 

Esattezza d' Alfonso nella regolare osservanza , 
ove si parla della sua Religiosa Povertà . 

che rende i! Religioso degno di somma lode , senza di 
cui, per quanto virtuoso possa comparire, al certo noi sarà mai, 
è l’osservanza esatta delle sue Regole, e de’ suoi Voti. Nulla però 
mi parrebbe aver detto d’ Alfonso , e nulla pure mi parrebbe ciò , 
che dovrò scrivere in questa Istoria , quando non Io potessi mostra, 
re uno specchio di Religiosa osservanza. Ma che per verità egli 
fosse tale , non ne lasciano alcun dubbio i Testimoni oculati , i 
quali lo videro, e familiarmente seco trattarono cosi Religiosi dello 
stesso Collegio, co’quali abitava, come ancor Secolari, che frequen- 
temente lo vedevano, e dovevano con lui trattare. Nel lungo tem- 
po, ch’egli visse in Majorica , ebb’egli più Rettori , e più Mini- 
stri , a’ quali tocca in modo speciale il badare al buon regolamen- 
to della Casa, e che ognuno viva conforme prescrivono le Leggi 
della Religione. Or di questi nessuno vi fu, il quale dovesse mai 
•orreggerlo come mancante in alcuna di esse, quantunque siano 
tante, e si minute. Anzi io trovo, che tatti quelli, che a lui so- 
pravissero, e furono esaminati ne’ Processi formati per la sua Bea- 
tificazione, m questa parte n’ebbero da parlare con somim lode , 
descrivendolo per esemplarissimo, e tutto attenzione al non ma» 
mancare a ordinazione alcuna della Regola. Anzi io trovo, che uno 
di essi suoi Rettori , e fu il Padre Giovanni Rego , ebbe a dire , 
essere stato Alfonso in ciò tanto esatto e tanto diligente, che se 
mai si fosse dato il caso, che le Regole della Compagnia si fosse- 
ro perdute, col l’attendere al vivere d’ Alfonso tutte si sarebbero po. 
tute ricavare , e tornare un’altra volta a rescrivere. Né solo egli era 
esattissimo in osservare le sue Regole con tutta puntualità 0 , ma 
qteita era tanta , e così squisita , che al solo vederlo gli altri si 
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sentivano muovere a fare altrettanto ; nè era possibile il conversar 
con lui, e non vivere esattamente a norma de’prescritti dall’Istituto. 
Nè così si portava solo nelle cose di maggior rilievo, ma per mi- 
nute, anzi minime che fosser le cose, in tutto e per tutto si rego- 
lava alla norma della sua Regola. Così per cagioue d’ esempio la 
regola del silenzio tanto facile a venire trasgredita da chi non stia 
più che attento sopra di se medesimo , in tanti anni di Religione 
non si sà , che Alfonso la trasgredisse ne pure una volta sola : 
giacché se ne tolga’I tempo della comune ricreazione, in tutta la 
giornata , non v’era pericolo , che ne pure dicesse una parola , la 
quale non fosse necessaria: e quelle, che per necessità doveva dire, 
erano tutte piene di saviezza , e di spirito , come testificano non 
pochi di quelli , che con esso convissero per più anni. E quindi 
dalla sua bocca non mai si sentì un racconto di cose indifferenti , 
non mai una interrogazione , che avesse del vano , e del superfluo. 
Anzi ne’luoghi, e nelle occasioni, ove Alfonso era necessitato a tro- 
varsi , se da altri si facevano discorsi , i quali non fossero di spiri- 
to, c di cose per l’anima profittevoli, tosto si addormentava, e to- 
sto pure lasciava di dormire , se mutata materia al parlare , s’inco- 
minciava a discorrere di cose spettanti all’anima , e a Dio. 

, Clic se nell’osservanza di tutte le Regole fu Alfonso esattissi- 
mo , in modo particolare lo era , quando quelle avessero relazione 
a i santi Voti , e in qualche modo fossero di essi materia . Così 
per esempio dice una delle Regole , che nessuno senza licenza del 
Superiore pigli alcuna cosa o per se , o per altri delle cose di Ca- 
sa. Supposta questa Regola, non vi fu mai pericolo, ch’egli si ar- 
bitrasse mai di pigliare qualunque cosa se ben minima , se pri- 
ma dal Superiore non avesse espressa facoltà. Accadevagli talora di 
ritrovare come neglcua qualche cosa per Casa , che in qualche mo- 
do sarebbe servita a suo uso, giacché per uso suo si contentava di 
tutto, pure non v’era pericolo, che prima d’aver domandata licen- 
za, e ottenutala dal Superiore , uso alcuno s’inducesse a farne ; ma 
raccoltola o la recava allo stesso Superiore , o pur portavaia alla 
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guardaroba comune , come cosa della Casa , né in conto alcuno sua 
propria. V?ha un altra Regola , la qual proibisce pure senza licen- 
za del Superiore il pigliare, o il dare anche in imprestilo ad alcu- 
no cosa veruna. Non vi fu però mai pericolo , eli’ egli s’arbitrasse 
di far mai cos’alcuna pontro di questa ordinazione. E ancorché spon- 
taneamente alcuno qualche cosa gli avesse oilerta , non mai fu che 
l’accettasse, se prima licenza espressa egli non ne avesse. E quan- 
tunque talora chi gli faceva l’ offerta si dichiarasse d’aver licenza 
per dargli quello, che gli offeriva, non però egli si arbitrava di pi- 
gliarla , dicendo, che se quello aveva licenza di dare, non aveva 
egli di pari maniera licenza di ricevere cosa alcuna. In pari mo- 
do, che egli senza licenza non accettava cosa alcuna, cosi senza li- 
cenza non si faceva lecito il dar , che che siasi. Dirò una minuzia , 
ma pure, che mostra quanto in questo fosse egli esatto. Aveva un 
giorno temperata la penna ad un altro di Casa, il quale avendo os- 
servato , che quella , di cui Alfonso si serviva , era alquanto , se 
non migliore, almeno meno cattiva, s’invogliò d’averla, e glie la 
domandò ; ma egli , scusandosi col dire di non aver facoltà di da- 
re cosa veruna, non volle compiacerlo, amando meglio di mostrare 
in ciò qualche rusticità , come forse all’altre ne parve , che rompe- 
re la sua regola. 

, Siccome non si fece mai lecito il pigliare, dare, o prestar co- 
sa qualunque si fosse benché minima senza espressa licenza de’suoi 
Superiori, nel che con esattezza squisitissima osservò le sue Regole 
in materia di povertà, cosi in ogni altra maniera con tutta la peri 
fezione osservò questo Voto. Poiché in primo luogo egli non ebbe 
mai cos’alcuna , che non fosse affatto necessaria al vivere umano , 
nè mai o nella persona, o nella camera si potè osservar cosa, la 
quale si potesse in qualche modo chiamar superflua. Quanto poi al- 
le cose , di cui non poteva far di meno , quanto erano più vili , e 
abbjette, tanto gl’erano più care, come quelle, nelle quali maggio* 
re spicco faceva la povertà. Le sue vesti comunemente erano quel- 
le, che erano state già dimesse dagli altri; e se talvolta i Superiori 
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Io costringevano a pigliare qualche cosa di nuovo, era ciò per lui 
una penitenza assai sensibile , vergognandosi di vedersi in dosso una 
veste nuova , come quella , che a lui pareva non convenirsi ad un 
povero , com’era egli , e che professione aveva fatto di seguitar Gestì 
Cristo poverissimo : la qual vergogna tanto più in lui cresceva , quan- 
do vedeva gli atei* andare in vesti vecchie ; nel qual caso di mille 
vituperj' caricava se stesso, quasi in tal abito fosse urt bastardo, 
non un figliuolo legitimo della Religione , la cui divisa è il porta* 
re indosso visibile la povertà. Sommo poi era in lui il distacca* 
mento da tutte le cose, die aveva di suo uso. Nella camera in 
cui egli abitava, oltre il povero letticciuolo , non aveva che un mi- 
sero sgabello di legno , in cui sedersi. Accadde una volta , che entra- 
togli un non sò chi in camera , per qualunque bisogno si fos- 
se, gli levò lo sgabello: e poi o fosse mancanza di memoria, o 
che altro si fosse* stiede un anno intero senza riportarglielo. In 
tutto quell’anno Alfonso non ebbe in camera, ove potersi sedere, 
con tutto ciò non fece mai parola , o per riavere quello , che gli 
era stato levato , o almeno per averne un altro: contentissimo di soffri- 
re quella mancanza , perché cosi abitava una camera tanto più 9 pro- 
veduta, Cosi parimente l’altra volta, quando gli fu tolto il mato- 
raizo , che aveva per riposare , non apri bocca a richiederlo ; e 
quanto a se si contentava di giacersi sopra le nude tavole : se , 
come già si disse, chi se ne accorse, non n’avvisava il Superiore 
di Casa, che tosto gii fece restituire il sue letticciolo. Dallo stes- 
se cose di divozione aveva Alfonso un sommo distaccamento , e trat- 
tone un Crocifisso, e dna Immagine vecchia, e polverosa della gran 
Madre di Dio, altro non voleva avere in camera. B’ uso, che quan- 
do dalle Provincie di Spagna vengono i Procuratori a Rema , ri- 
portino alle loro Provincie Croci , Medaglie , e altre simili tose 
divote, le quali vengono poi ripartite a’ soggetti de’ Cóllegj delie 
i stesse Protihdé. Accadde più d’ una volta , che anche al Collegio 
di Majoriea fossero portate di tali divozioni , e die anche ad Al- 
fonso ne fosse fatta qUalehe parte ; ma egli , se ben mostrar* tut- 
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to il gradimento a chi gliele dava , non però voleva averle presso 
di se : ma non erano prima venute nelle sue mani , che portavasi 
alla camera del P. Rettore , e recategli tutte quelle cose , quante 
erano, senza ritenersene ne pur la minima, in mano di quello la- 
sciavate , protestandosi per se esser tutte cose superflue , e che egli 
il Padre Rettore ne arerebbe potuto far miglior uso , di quel , che 
/atto ne arerebbe egli , se presso di se ai fossero rumaste., ,nè ri- 
tener volle mai cosa alcuna. 

L’amore ch’egli aveva a questa santa virtù , quale egli amava 
come sua Madre , a tenore di ciò , che Sant’ Ignazio inculcò a’supi 
Figliuoli nelle sue regole , non solo lo fece vivere povero , ,e di- 
staccato nel cuore da ogni bene di questo Mondo,, ma di più quest* 
«tesso essere poverissimo lo riputava per «uo gran pregio ; ,c pe- 
rò una delle più belle consolazioni , che gli potevano dare i Supe- 
riori , si era il mandarlo limosinando per la Città , o che le stret- 
tezze del Collegio gli obbligassero a tanto , o che vel mandassero 
per esercizio di virtù, ancorché il bisogno della Casa non fosse tan- 
to pressante. Egli in tali casi si faceva vedere tutto festoso, e .bril- 
lante , perché cosi aveva commodo di comparire al pubblico per 
quel poverello, eh’ egli .era , e che bramava di essere conosciuto;; 
parendogli che mai meglio d’aliara ai facesse vedere con in dosso 
da livrea del suo Signor Gesù [Cristo , il quale se ben ricchissimo 
come Dio ; come Uomo amò per nostro bene ed essere , • compa- 
rir poverissimo. 
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CAPO DECIMO. 

Dell eccellente Castità (l'Alfonso , e del suo attento studio 
per conservarla. 

Se le altre virtù praticate in grado eminente fanno di Uomini , 
Santi , quella della Castità , quando sia eccellente , di Uomini in un 
certo modo ne fa Angeli : se pure non debba dirsi , che lascian- 
dogli Uomini , gli renda degli Angeli più stimabili , essendo in 
questi la Castità tutta virtù, dove che negli Angeli non è virtù, 
ma natura : come quegli , che essendo puri spiriti , nè avendo car- 
ne , e. non hanno incitamento alcuno al vizio opposto, e non han- 
no da sostenere alcun contrasto per mantenerla. Dove che gli Uo- 
mini, essendo composti di carne e sangue, a difenderla dagl’ in- 
centivi contrarj , e dalle guerre , che gli muovono contro i nemici 
infernali, conviene che molto fatichino, molto stentino, nè lasci- 
no mai di essere con l’arme in mano a difenderla. Ora in questa 
virtù, come nelle altre eccellentissimo fu Alfonso, e certamente 
Eroe. E per verità , se , come bene fa- vedere l’esperienza , e la ra- 
gione l’insegna ; in quelle virtù maggiormehte si awanza l’Uomo, 
per guadagnare , e conservare le quali ha dovuto più battagliare e 
sostenere contrasti maggiori ; nessuna meglio che questa dovè spic- 
care nel nostro Alfonso , per difendere la quale per sette anni con- 
tinui soffri con tanta costanza le impugnazioni infernali , per noi 
già riferite nel Capitolo ottavo. Avendo scritto Sant’ Ignazio nelle 
sue Regole dovere i suoi Figliuoli sforzarsi d’imitare la purità 
Angelica con la nettezza del corpo, e della mente, tale fu l’impe- 
gno d’ Alfonso in questa parte: procurando appunto d’imitare di 
quei beatissimi Spiriti il candore e la purità. E poiché sapeva , 
che , a tenore del detto del Savio , non può l’Uomo essere con- 
tinente , se Iddio con specialissimo ajuto con lui non concorra a 
mantenerlo tale , Alfonso con ogni premura e fervore a Dio ricor- 
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reva frequentemente, acciò con la divina sua protezione Io conser- 
vasse mai sempre netto da ogni neo d’opposta immondizia. Per 
pari modo fervorosissime erano le sue preghiere alla Regina de’Ver- 
gini Maria Santissima, quale egli amava con amore svisceratissi- 
mo da figliuolo , acciò con la sua intercessione e protezione in- 
sieme e lo guardasse da ogni macchia , e sempre più lo infiammas- 
se nell’amore di sì bella virtù. , , 

Conoscendo poi egli, e ben conoscendolo, che se bene tal vir- 
tù tutta celeste più con l’ orazione , che con ogni altra industria 
s’acquista , pur tuttavia v’è necessaria l’umana cooperazione ; nulla 
lasciò egli da parte di quanto potesse mai giovargli a conservare, 
ed accrescere in se medesimo un sì bel pregio. A questo fine priiv 
cipalmente diresse egli sempre le corporali mortificazioni, e le ri- 
gidissime austerità, con cui procurò sempre tenere umiliata e do- 
ma la propria carne, come quella che di questa virtù è il nemico 
più fiero , e tanto più da temersi , quanto che nemico domestico. 
A questo fine pure diresse sempre quella continua esattissima cu- 
stodia de’sentimenti , per cui si rese tanto ammirabile a quanti in 
Majorica lo conobbero- Essendo i sentimenti del Corpo come le por- 
te , per le quali gl’importuni fantasmi entrano a turbar l’anima , 
vegliò sempre in guardia di essi , onde per questa parte il nemico 
non potesse avere alcun’ accesso : e quindi oltre al non lasciarsi 
uscir mai dalla bocca nessuna parola, non dirò, alla modestia per 
verun conto ancorché leggermente non confacente , ne pure si udì 
uscir mai in alcuna, che avesse del faceto, e burlevole, ma qua- 
lunque volta gli conveniva parlare , lo faceva con poche parole , e 
quelle tutte serie , e pesate , onde fossero di edificazione a chi lo 
ascoltava , e nessun campo dessero a’ discorsi men savj . Di pari 
modo custodiva l’ udito , non volendo mai ascoltar cosa , che non 
fosse o in se santa, o almeno di qualche vera utilità; astenendosi 
sempre dal volere udire discorsi vani , e di cose di mondo , a se 
non attenenti. La cura però specialissima la riponeva nella custodia 
degli occhi. Quarantacinque anni in circa visse in Majorica , e in 
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tutto quél tempo non fu mai, che conoscesse di vista alcuna doli- 
na , onde poterla distinguere per quella , che essa era. Se talora 
era necessitato a parlare con alcuna di esse. Io faceva sempre con 
g'i occhi o inchiodati in terra, o rivoltati da una banda, senza mai 
o alzarli o rivoltarli a vedere con chi parlava. E poiché una volta 
alzando gli occhi per mirate un Crocifisso attaccato ad una parete 
di Casa , vicino a cui era una finestra , Rincontra a vedere per essa 
una Donna in un balcone nella parte opposta della strada , quasi 
in ciò avesse difettato , e non fosse stàio:, come lo fu , un mero 
accidente , ogni qualvolta passava da quei luogo , si sterpava alcu- 
ni capelli dalle lempia in penitenza di un tal suo , tome Io cre- 
deva , difetto. E per.chè un altra volta entrato nell’ Orticello dome- 
stico s’incontrò a vederne un altra, non vi fu mai più modo, eh» 
in quell’orto volesse mai più porre il piede, ancorché con istanza 
ne fosse pregalo da qualelfaltro Fratello , che Io invitava ad entrar- 
vi. Era talora desiderato da persone inferme, sperando che da lui 
visitale averebbero ricuperata la sanità , come in effètto più volte 
avvenne: ne facevano però istanza al Padre Rettore, che vel man- 
dasse, e l’ottenevano. In tali casi sempre si portava con una mo- 
destia da Angelo ; ma in modo particolare se eran donne. Entraea 
egli a visitarle, come l’ubbidienza gli aveva comandato: si inginoe- 
ebiava a pregar per loro, e consolavate brevemente con dolci, e 
divote parole ; ma guarda , che mai alcuna ne mirasse in faccia , 
e molto meno die loro, come pregavanlo , volesse impor sopra la 
testa la mano. Ma appena aveva pregato un poco per esse , e da* 
to loro un qualche buon sentimento per le loro anime, che tosto 
•e ne partiva , e faceva ritorno al Collegio. E solito era di dire , 
che nel parlare con persone di sesso diverso conveniva sempre es- 
ser brevi il più clic possibil mai sia, nè dovere alcuno mai fidar- 
. si col dire, che nel tratto, clic con esse si abbia, la persona non 
sia travagliata ne pure da un molesto pensiero ; poiché diceva egli 
esser questa un astuzia del nemico infernale , il qual bene s’accor- 
ge che se in quel tempo movesse la guerra , poco o nulla potriai 
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guadagnare ; rticntre. chi si' sentisse allora assalito, penserebbe losto 
con la fuga a porsi in salvo. Ma ciò, che di ranchine non muove 
allora il maligna, lo fa dopai in altro tempo, quando più gli par 
ja opportuno. Tal documento.*: die il buon Servo di Dio dava agli 
altri, esattamente' Io praticava per sé! inedcrimo, ond’era attentissi- 
mo a non .moltiplicar’ parole con donne, ma solo tanto parlar con 
esse, quanto , portava il bisogno , e non più. Che 30 qualcheduna 
gli avesse voluto parlare , non vedendo egli la necessità di ciò fa- 
re, ne pure si moveva a darle risposta. Cosi gli accadde un giorno 
con una non sò qual donna venuta, al Collegio, per parlare ad uno 
di quei Padri. Dovette Alfonso andare ad aprirle la porta della Chie- 
sa, aéciò ivi si trattenesse, .fio tanto che il Padre richiesto calasse 
giù ad ascoltarla. Aperta la Chiesa mostrò colei di voler prima par- 
lar con Alfonso; ma egli non dandole alcuna udienza voltò le spal- 
le, e si avviò tosto verso la Sagrestia. La Donna, chiamandolo per 
nome disse, volergli dire una non sò qual cosa, e perchè Alfonso, 
anzi che rivoltarsi per ascoltarla, allungava il passo per ritirarsi, 
incominciò a correre per arrivarlo; ma egli tanto più frettoloso via 
si fuggi , senza averle voluto proferire ne pure una sillaba. Or tal 
cautela, e vigilanza sopra di se medesimo, e sopra la custodia de’ 
suoi sentimenti era tanta , e si esatta , che per Majorica se ne par- 
lava come di una maraviglia, e tra le donne in modo particolare, 
le quali avendolo per cosi lungo tempo osservato non alzar mai un 
occhio , nè proferire parola , se non per urgentissima necessità , par- 
lando in tra di loro , non lo chiamavano più il Fratei Alfon- 
so , o il Fralel Rodriguez, ma comunemente lo chiamavano il Fra- 
tei morto. 

D’un altra santa industria si servi del continuo il nostro Ser- 
vo di Dio per tenersi in questa parte immacolato : e questa? fu il 
rinnovare a Dio infallibilmente ogni giorno il voto di Castità fatto 
la prima volta quando dopo il suo Noviziato si strinse alla Re- 
ligione co’ Santi Voti. A far questo aveva stabilito il tempo, in 

8 * 
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cui assisteva alla santa Messa. In quella davanti al stio Signore 
Sacramentato offeriva in olocausto tutto se stesso , raffermando la 
promessa di perpetua e intera purità, come se quella fosse la pri- 
ma volta: e lo faceva non già per una tal quale usanza, ma coti 
tatto lo spirito , e con tutto Taffettà del suo cuore , dal che si sen- 
tiva del continuo infiammar sempre più nell’amore di si bella vir- 
tù; e sempre pigliava maggior lena e vigore a conservarla intera, 
e incontaminata in se stesso, e rendersi sempre più forte alle con- 
trarie impugnazioni diaboliche. £ per verità che queste sue sante 
industrie per la perfezione di questa bella virtù sommamente pia- 
cessero a Dio , e in sommo grado glie la facessero conseguire , po- 
trà intendersi facilmente dal sentire , come più persone col solo 
uso di qualche cosa da Alfonso adoperata , o col raccomandarsi 
alle sue orazioni , giunsero a vincere con ogni facilità vamentissi- 
me tentazioni al vizio opposto , dalle quali non si erano mai sa- 
pute liberare in altro modo. Alcuni fatti ne racconterò io qui , 
qoali si trovano registrati ne’ Processi della sua Beatificazione. Sìa 
il primo quello , che accadde ad un nostro Fratello per nome chia- 
mato Antonio Mora. Questi, come di se medesimo confessa con re- 
ligiosa umiltà nel Processo Apostolico fatto in Majorica per la Bea- 
tificazione d’Alfonso, era travagliatissimo da stimoli contro la pu- 
rità, da’quali ardentemente bramava essere liberato, conoscendo di 
quanto grave pericolo siano simili tentazioni. E già erano passati 
varj anni da che incominciata questa tribolazione, per quanto aves- 
se fatto, non gli era mai riuscito di trovar pace. Or mentre un 
giorno serviva ad Alfonso da Infermiere , vide un pezzo di fune di 
canape , la quale era servita ad Alfonso non sò per qual uso* Pi- 
gliata questa , se la cinse sopra la nuda carne , pregando il Sig- 
nore » die per i meriti del suo Servo lo liberasse da quel tra- 
vaglio. Più non vi volle . Da quell’ ora in poi cessò la tenta- 
zione , e cessò di maniera , che non ebbe ardire di farsi mai jhù 
sentire, 


Digitized by Google 


ALFONSO RODRIGUEZ 61 

Il raso qui sopra narrato accadde mentre Alfonso era ancora 
in vita. I due, che sono per narrare, accaddero ristesso giorno, 
mentre, essendo già morto, stava esposto in Chiesa il suo Cada- 
vero. Erano sei anni da che una tal donna per nome Gabriella Bian- 
ca teneva vita cattiva con una certa pratica, che capita vale in casa. 
Ella non lasciava di vedere il pessimo stato deU’anima sua , e il 
pericolo continuo , in cui stava di precipitare nell'inferno non me- 
no per i peccati suoi proprj , che per quelli , che ad altri faceva 
commettere con Io scandalo , che dava , essendosi fatta la cosa or- 
mai troppo palese. Se ne affliggeva, e averebbe voluto finirla una 
volta; ma la pessima consuetudine già contratta, e l’occasione, che 
dei continuo la molestava , non le lasciavano mai rompere le sue 
catane. Il giorno adunque , in cui nella Chiesa del Collegio si fa- 
cevano ad Alfonso l’esequie , e moltitudine di gente accorreva a ve- 
dere quel benedetto Corpo , toccandolo con corone e con croci , e 
implorando da Dio per i meriti del suo Servo chi una grazia , c 
chi un altra , vi accorse ancor Gabriella , la quale sapendo bene 
qual fosse il suo maggior bisogno , ed era di lasciare una volta la 
sua vita impudica , si fece a supplicare Iddio , che per i meriti 
d’Alfonso , una volta la volesse ritirare dalla via della perdizione , 
in cui ritrovavasi; e insieme pregò l’istesso Alfonso d’esserle inter- 
cessore per simil grazia davanti a Dio. Appena ebbe ella fatta una 
tal preghiera , che si senti affatto mutare il cuore , risolutissima tro- 
vandosi di non mai piò cedere a quanti incitativi o interni , o 
esterni l’avessero potuta inquietare. Nè la grazia fini qui ; perchè 
insieme con la mutazione della volontà si trovò libera dall’occasio- 
ne , che già per si lungo tempo l’era stata d’inciampo ; poiché tor- 
nata che fu a casa , senti come colui , che era stato il complice 
de’suoi peccati , in quel giorno medesimo , senza sapersene la cagio* 
ne , si era imbarcato , e andato in assai lontano paese , senza che 
mai più le potesse comparire d’ avanti : grazia eli’ ella riconobbe 
dall’ intercessione d’Alfonso, che con ottenerle tal rimozione del pe- 
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ricolo , l’aveva tanto meglio assicurata nella risoluzione intrapresa 

di non mai più offendere Iddio. , ■ . 

L’altro caso da me accennato accadde in persona di una gio- 
vane Vedova. Questa per il suo naturale piacevole e dolce , e per 
la troppa gran brama di conversare era d’inciampo a più d’uno , 
onde, se bene non si Sappia che venisse mai ai fatti peccaminosi, 
pure non lasciava d’avere grayi rimorsi di coscienza. Si confessava 
talvolta, e i Confessori non lasciavano di ammonirla, e riprender, 
la : ma perchè non era a se consapevole d’ esser caduta mai in alcun 
esterno eccesso , qual solamente considerava per grave , non si sa* 
pcva indurre a mutar tenore di vita. Oltre di ciò , aveva un altro as- 
sai notabil difetto , ed era, che con la scusa, o apprensione che si fos- 
se , che le nocesse il bevere acqua , beveva vino in eccesso ; dal che 
»e proveniva in lei il sentirsi del continuo internamente accesa da 
fiamme impure. Or ancor questa andò alla Chiesa nell’occasione 
di celebrarsi ad Alfonso l’esequie : ed ivi se le aprirono gli occhi 
a vedere, quanto dispiacesse a Dio il tenore di vita, che ella me- 
nava. Se ne compunse altamente , e si fece con tutto il cuore a 
pregare Alfonso , acciò da Dio gl’intercedesse non meno una vera 
contrizione delle colpe passate, che una seria risoluzione di far 
per favvenire tutt’altra vita. Né ebbe molto a stentare ad ottene- 
re quanto bramava , poiché fattisegli gli occhi due fontane di la- 
crime-, lavò con esse le macchie della infelice sua anima. E ac- 
ciò che tanto più yedesse esser quella una grazia , che dal Cielo 
le veniva, con le lacrime di compunzione ottenne un altro ben se- 
gnalato favore : e questo fu , che se prima al bevere dell’acqua se 
le infiacchiva lo stomaco , cd era sorpresa da febbri, da li in poi 
potè beveria senz’alcuna molestia , onde lasciando di più bever vi- 
no, come faceva per l'innanzi con tanto pregiudizio della sua ani- 
ma, potè tosto mutar bevanda, e cosi liberarsi da quel tentatore 
domestico. 

Alle due grazie per me qui sopra narrate , delle due donne li- 
berate per l’intercessione d'Alfonso dal vizio opposto alla Castità , 
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un altra , ancor questa registrata ne’ Processi autentici per la sna 
Beatificazione, mi piace qui riferirne; grazia, con la quale non 
ritrasse nò dalla mala vita a! buon sentiero un altra donna , ma 
bensì la liberò da un grave pericolo, in cui senza lei volerlo era 
incorsa di perdere l’onestà. Era ancor questa una Vedova, ina as- 
sai diversa dall'altra in quanto al costume, ed era stata sempre di- 
vota del Fratei Alfonso, da cui aveva già ricevute più altre grazie. 
Or questa donna era creditrice di quaranta reali da un Cavaliere , 
per riscuotere i quali si portò alla sua casa. Avuta colui l’amba- 
sciata , e udita la richiesta , la ricevè , mostrandole in apparenza 
buona grazia, ma in verità covando nell’animo un pessimo senti- 
mento. L’introdusse in una camera, qual serrò tosto a chiave, e 
tosto le disse che per quel giorno , e la notte avvenire conveniva , 
che ivi si fermasse , perchè volevala in sua conversazione. Intese 
subito la buona donna la inala intenzione del Cavaliere, e tosto si 
rivoltò a pregare il Signore per i meriti del suo Servo Alfonso , 
acciò la volesse liberare da quel cimento, promettendo di voler fa- 
re una Novena al suo Sepolcro , e far dire una Messa nella Cap- 
pella , in cui riposava il suo Corpo. Appena ebbe fatta una tal 
promessa , che si sentì riempiere d’una santa generosità , e pronto 
vide il favore del Cielo nel modo , che qui soggiungo. In quell’istan- 
te medesimo si senti nel Cortile di Casa venire un non sò chi. 
Affacciandosi la donna a una finestra , che batteva nel Cortile me- 
desimo , e vedendo essere un Sacerdote della Città , senza punto 
titubare. Signor , gli disse , ha ella trattalo il negozio di Mena- 
ceti (E’ questo Tuogo una Villa dell’istessa Isola di Majorica) alla 
quale interrogazione, il Sacerdote di qual negozio , rispose, parlate 
voiì mostrando di non capire di che cosa ella parlasse. Il Cava- 
liere suppose, che la donua parlasse seriamente di un qualche ne- 
gozio di sua importanza,, onde acciò potesse parlare agiatamente al 
Sacerdote, aprì la porta, ed ella la savia Vedova, senza più trat- 
tar di negozia, e senza più ricercare de’quaranta reali, via se ne 
fuggì da quella Casa , portandosi a dirittura alla Chiesa dol Colle- 
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gio per render grazie a Dio » e insieme al suo Servo , che così 
prontamente l’avessero soccorsa » e liberata dal patir violenza nessu- 
na alla sua onestà. E qui fò fine a questa materia » parendomi che 
quanto ne ho scritto , dia più che a sufficienza a vedere l’amore , 
che alla santa purità ebbe il nostro Servo di Dio , per cui conser- 
vare in se tanto fece, mentre visse qui in terra; e tanto si ado- 
pera per farla fiorir negli altri là su dal Gelo. 
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CAPO UNDECIMO. 


Dell' esattissima , e perfettissima Ubbidienza d' Alfonso 
agli ordini de' suoi Superiori 


f i a virtù , che sopra di ogn’ altra bramò S. Ignazio , che 
campeggiasse ne suoi Figliuoli , fu la santa Ubbidienza. E quindi 
nella sua lettera scritta su di questa materia , e ammirata dal 
Mondo tutto, come un Capo d’opera, e un Magistero di spirito il 
più raffinato , tra gii altri suoi sentimenti a mostrar l’impegno , 
ch’egli aveva su questo particolare , uno è questo. Che se bene in 
ogni genere di virtù desiderasse vedere i suoi Figliuoli eccellenti , 
in modo particolare desiderava vederli tali nella Ubbidienza, non 
solo per i beni , che porta seco , ma perchè in un certo modo , 
secondo il detto di San Gregorio ; la sola Ubbidienza è quella vit-s 
tù , che tutte le altre virtù introduce nell’anima , e insieme ve le 
conserva. E però , seguita il Santo a dire : Che potremo bene esser 
contenti, che gli altri Ordini Religiosi ci superino ne’digiuni, nel? 
le vigilie , e nelle altre asprezze , che conforme ai loro Istituti 
santamente osservano, ma nell’Ubbidienza perfetta coll’abnegazione 
delle proprie volontà e giudizj desiderava che fossero eccellenti 
quelli che nella Compagnia servono a Gesù Cristo nostro Signore , 
avvezzandosi a non mai mirare alla persona, a cui ubbidiscano;^ 
ma a Dio, per cui ubbidiscono. Or supposto questo santo impegno 
di Sant’Ignazio ; volendo Alfonso essere non solo , di abi.lo ,, ma di 
opere vero Figliuolo del Santo suo Fondatore, in questa Virtù dell’ 
Ubbidienza, .si pose con cura particolare a studiarla, bramoso di 
divenire in essa eccellente. E per verità ch’egli giugnesse ad otte- 
nere il suo fine, Io doveremo vedere in questo Capitolo, in cui 
dopo averne io riportati i suoi sentimenti, o almeno datone qual- 
che saggio , farò vederne la pratica* 
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In primo luogo adunque: Perchè ne’Religiosi una delle prime 
scuse a non volere alla cicca ubbidire a’ suoi Superiori , è il pre- 
tendere che le ubbidienze loro imposte siano contrarie alla loro sa- 
nità, e che talora ne pongano in cimento la vita. Alfonso diceva, 
che quando Iddio chiama uno alla Religione, non lo chiama, ac- 
ciò abbia cura delle cose del corpo , ma bensì acciò procuri di 
servire a lui, cd incontrare il voler di quelli, che in suo luogo 
gli ha dati per Superiori. Che quanto alla salute del corpo faccia 
quanto dice la Regola , cioè semplicemente proponga al Superiore 
ciò, che gli sembri essergli nocevole, o necessario, e del rimanen- 
te lasci adatto la cura di se a Dio , e al Superiore medesimo ; e 
che conviene esser ben persuasi troppo più importare Io spiritua- 
le, che il temporale, più il vantaggio dell’anima, che il bene del 
corpo : e che chi cosi non fa , è' un illuso. A far questo diceva 
esser necessario il camminare alla presenza di Dio , da cui con- - 
viene che il Religioso si procacci quella virtù, e generosità, che 
vi vuol per far tanto. E clic se non farà cosi , e sotto pretesto an- 
cor di virtù non si lasci governare, ma voglia fare la propria sua 
volontà , al fine de’suoi giorni , quando si credeva ricco , si tro- 
verà assai povero , perchè senza il merito della santa Ubbidienza. 
Che ad avere questo amore a far ciò, che i suoi Superiori coman- 
dano ancor con discapito della vita del corpo , convien tenersi da- 
vanti l’esempio di Gesù Cristo, il quale amò più l’ubbidienza 
elfè la vita , avendo data questa per ubbidire all’eterno suo Padre. 

E che se bene talvolta l’ubbidire in ciò, che vien comandato pos- 
sa parere un deviare dalla retta ragione; nulladimeuo è un molto 
conformarsi» alla ragione il far ciò, clic vien comandato. Clic però 
felicissimo dee riputarsi quel Religioso, a cui Iddio ha fatta que- 
sta grazia , che ogni sua cura sia il piacere a lui : giacché chi ne- 
ga se stesso , trova Iddio ; ciò , che si fa meglio , che con lasciare 
il tutto alla provvidenza Divina, e de’ Superiori , clic stanno in 
suo luogo. 
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Diceva dispiacere sommamente a Dio una certa disubbidienza 
argomentatrice, disputando il suddito contro ciò, che gli vicn co- 
mandato dal suo Supcriore: non avendo mai Iddio chiamato alcuno 
alla Religione per disputare, ma bensì per ubbidire. A guardarsi 
da un tal difetto , soggiungeva , essere necessario il camminare per 
via di fede , « credere fermamente, che quanto il Superiore coman- 
da , è ordinazione di Dio : onde , ove non è peccato , non deve il 
Suddito lasciare di far ciò, che gli viene ordinalo, ne pure a tito- 
lo di qualunque virtù. E qui portava l'esempio d’Àbramo, il qua- 
le comandandogli Iddio di sacrificare il suo figliuolo Isacco, persua- 
so vivamente che il comando era di Dio, non si ritirò, ne pure 
sotto il titolo di Carità dovuta al figliuolo , di fare quella ubbi- 
dienza tanto per altro difficile : con quel inerito , e con quel pre- 
mio, che a tutti è ben nolo. Dove per l’opposto ognuno sà quanto 
a Dio medesimo-' dispiacesse la disubbidienza del Re Saulle , il 
quale sotto i! falso coloro di misericordia , e di Religione lasciò 
di uccidere il Re degli Amaleciri, e riserbò il meglio dejle sostati, 
ze di quel Paese , per offerirlo in sngrifizio a Dio : disubbidienza 
clic fu la cagione della rovina di Siulle medesimo , c di tutta la 
sua Famiglia. 

Inoltre suo sentimento era , 'che nessuna cosa renda cosi pre-f 
sto il Religioso perfetto, come l’ubbidienza cieca, da lui chiama- 
ta di fede , con la quale l’ubbidiente crede fermamente , clic ciò , 
che dal Superiore si ordina, è ordinazione di Dio, secondo il det- 
to della Divina Scrittura , che dice : Chi ascolta voi , ascolta me : 
non potendosi mai trovar cosa più eccellente , e più preziosa , c 
che possa a Dio più piacere, quanto il fare in tutto la sua santis- 
sima volontà. E che a questi è promesso il Regno de’Cieli , e non 
a quelli, che altro non fanno, se non nominarlo col titolo di Si- 
gnore ; trovandosi nell’Evangelio registrate queste sentenze : Voi sa- 
rete miei amici , se farete quello , che vi comando', e Non ognuno, 
che dice Signore , Signóre, entrerà nel Pegno de' Cicli, ma chi fa 
la volontà di mia Padre, che sta nel Cielo. Aggiungendo di più, 
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che in questa cieca ubbidienza vi riluce una somma sapienza , e 
una somma prudenza: poiché qual sapienza, e qual prudenza mag- 
gioro, clic ciecamente assomigliarsi a quello, che fu ubbidiente si- 
no alla morte, e morte di Croce. Per l’opposto sommo in lui era 
l’orrore nel discostarsi da tal sorta d’ubbidienza; poiché diceva. 
Chi cosi non ubbidisce , dice col fatto a Dio , Signore io non vo- 
glio fare quello , che voi mi comandate , ma più tosto voglio far 
la mia volontà , e seguitare il mio giudizio, nel che vi è una som- 
ma perversità ; e ciò, ancorché il discostarsi dall’ubbidienza di que- 
sta sorta si faccia per compiacere non tanto a se stessi , che agli 
altri. Quando uno di questi disubbidienti sarà morto, diceva egli, 
sarà tosto citato al tribunale di Dio , il quale lo interrogherà : 
Dimmi, quando ti facesti Religioso , a chi facesti voto di ubbidire, 
a me, o agli uomi/ii ? a me, o ai tuoi compagni ? Or perchè dun- 
que se f acedi voto d'ubbidire a me , volesti poi far quello , che gli 
uombii da te richiedevano , e non ciò , che richiedevo io 1 E a tal 
rimprovero , qual nou sarà l’orrore di quel misero ! 

Per viepiù esaltare il valore di tal fatta di ubbidienza cieca, 
diceva il Servo di Dio , che ella ha virtù di legare la volontà 
umana nella divina di tal maniera , che non già più possa in un 
certo modo far altro, che la volontà Divina, onde é, clic in es- 
sa si trova una somma perfezione ; poiché se secondo San Bernar- 
do somma perfezione dell’anima è , che già si trovi in un tale 
stato , che non solo non desideri far altro , che la Divina volon- 
tà , ma che noi possa desiderare , ciò si ottiene con tal fatta d’ub- 
bidienza , comunicando Iddio a tali ubbidienti uu chiaro lume , 
con cui vedono, che ciò, che il Superiore ordina loro, è ordina- 
zione sua , e ciò con tanta chiarezza lo fà loro vedere , che se 
tutto il mondo si unisse a comandare il contrario , non potrebbe- 
ro indursi a farlo , e che questa é l’ubbidienza , con cui gli Ange- 
li ubbidiscono a Dio. 

Tali , e simili altri erano i sentimenti , che Alfonso aveva 
di questa virtù. E che non fossero solo sentimenti di lingua, e di 
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voce, ma die tutti gli avesse nella mente, e nel cuore, lo dob- 
biamo vedere dal modo , con cui egli si diportava in simil vir- 
tù. In primo luogo , avvezzatosi egli a considerare nella persona 
del Superiore non la persona dell’Uomo, ma bensì quella di Dio, 
era tanto il rispetto , con cui stava davanti ad essi , che bene s'i 
conosceva nel suo esterno qual nell’iulerno fosse per essi la saa 
riverenza. Se i Superiori glielo avesser permesso, egli non sareb- 
be voluto stare alla loro presenza , se non inginocchiato per terra ; 
ma giacché questo non gli permettevano , cd ora lo facevano sta- 
re ritto in piè, ora a sedere, ancora in tal positura stando ester- 
namente , con il cuore stava prosteso davanti ad essi , sempre fìs- 
so con il pensiero; che quelJ’Uomo , davanti a cui stava, era un 
luogotenente di Dio , qual doveva rispettare come se fosso Io stes- 
so Dio. Or questo rispetto ch’egli aveva per i suoi Superiori , fa- 
ceva che quanto da questi gli era ordinato , tutto interamente , e 
perfettamente fosse da lui eseguito. Ricevuto che egli avesse dal 
Superiore qualche ordine , tosto si moveva a fare quanto gli era 
stato commesso, e nell’ andare era udito, parlando da se Solo , 
dire : Si mio Dio : si mio Signore io vado a fare quanto mi 
avete ordinalo. Tornando poi a dar ragguaglio al Superiore di quel, 
che aveva fatto conforme Pordihe ricevuto, andava pur dicendo, 
con Dio ragionando : Ecco Signore che io vengo a ragguagliarvi di 
quel , che ho fatto conforme il rostro comanda mento. Nè solo faceva 
quanto il Superiore gli aveva dato ordine, di fare, ina Io faceva 
couforme alle più minime circostanze , che gli erano state indica- 
te. L’amore poi , che aveva ad eseguire i comandi de’ sudi supe- 
riori , lo facevano vegliar di modo sopra se stesso , che non mai 
era pericolo , che si dimenticasse di cosa alcuna. E però uno 
de’ suoi Rettori testihea , che acciò una qualche cosa ancor mini- 
ma fosse fatta in tal luogo, in tal tempo, con tale, e taP altra 
persona , bastava darne i’irteumbenza l ad Alfonso t sicuri ebe la co- 
sa sarebbe stata eseguila con fa più squisita puntualità , non essen- 
dovi stato mai pericolo,, che si fosse dimenticato neppure della 
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minima circostanza : effetto clic in lui non tanto proveniva da una 
certa vivacità di memoria , che naturalmente non lo lasciasse di- 
menticare di cosa alcuna se ben leggerissima f ma' da quel vivo 
impegno, che in lui regnava di ubbidire con tutta puntualità alla 
voce di Dio , riconosciuta in quella del Supcriore. E quindi è , 
che , come correva fama in Collegio , conveniva bensì , che i Su- 
periori stessero ben’ attenti in pensare a ciò , che gli ordinavano, 
poiché qualunque stata fosse la cosa , Alfonso la eseguiva alla ciè- 
ca, tal quale gli yeniva ordinata, senza che facesse alcuna inter- 
pretazione su gli ordini , c che ne preterisse la minima circostan- 
za : t essendo stato lui solito di dire» che la. prudenza , e la discre- 
zione nel .comandare erano parti , rhe toccavano al Superiore , c 
che laj puntualità in fare quanto era ordinato toccava al Suddito. 
Nè solo Alfonso ubbidiva alla cieca quando espressamente i Supe- 
riori gli ordinavano, che facesse questa o quelf altra cosa, ma ad 
ogni minimo cenno di quelli faceva tutto con tanta puntualità , e 
tanto materialmente, quanto se per verità or da lui n’esigessero 
quanto precisamente sonavano le parole; ed or tutto, quanto, a 
che le parole medesime si potessero stendere nella loro significai 
zionc- Ne riporterò io qui alcuni casi , i quali , se si consideri- 
no, secondo che compariscono alla prudenza umana , hanno al cer- 
to color di ridicolo , ma se si mirino al lume del vero .spirito , 
faranno vedere qual impegno avesse questo Uomo di eseguire la 
volontà di Dio, da lui riconosciuta nella voce del suo Superiore. 

Venne una volta un Sacerdote al Collegio per parlar con Al- 
fonso, e ne fu avvisato il P. Rettore, il quale fattolo chiamare gli 
disse: Andate a sentire il Signor D. Giovanni Pasquale ( cosi chia- 
mavasi il Sacerdote.) che vi vuol dire due parole. Andò tosto, c ap- 
pena quegli gli ebbe dette queste due parole preciso Deo gralia 
Alfonso , fattagli riverenza se ne andò via- Fu ciò di molta ammi- 
razione a quegli » che fatto lo aveva chiamare por seco conferirò 
un suo negozio , il vederlo partir dosi y senz’^attendere a ciò , clic 
voleva dirgli: cessò; però Faramiraiione , quando iotese, che intanto 
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era partito sì tosto, perchè U Superiore gli aveva detto d’andare a sentir 
due parole e giA le due parole l’aveva udite con udire il Deo gràtias , on- 
de dubitava di oltrepassare l’ordine avuto , quando si fosse fermato a sen. 
tirne di più: cosa, che se bene lo movesse a ridere , non lasciti di 
edificarlo moltissimo, vedendo quanto puntuale e minuto egli fosse, 
in far quanto gli ordinava , chi riconosceva in luogo di Dio. Un 
altra volta , racconta il Padre Pietro Gii , che mentr* egli era Ret- 
tore del Collegio di Majorica , andò una mattina ad un Coretto di 
Casa per sentir la Predica , che facevasi in Chiesa. Andato , vi tro- 
vò Alfonso a sedere sopra d’un banco , il quale alla vista del suo 
Rettore si alzò in piedi per fargli riverenza , e cedergli quel luo- 
go. Il Padre gli disse , che stesse fermo , c sedesse dov’ era- Pun- 
tualmente ubbidì; ma perchè non gli aveva detto, ciie si sedesse 
sino al fin della Predica, ma indeterminatamente che stessa fermo; 
c sedesse, terminala la Predica Alfonso non si moss» Suonò intan- 
to per la mensa, e Alfonso avendo sentito dirsi dal suo Rettore, 
che non si movesse, non si mosse, nè andò a tavola. Terminata 
la prima , suonò per la seconda tavola , e Alfonso immobile al Co» 
ro. Intanto fu osservato , che quella mattina Alfonso non era com- 
parso in Refettorio, e vi fu chi interrogò il Padre Rettore, se for- 
se Io avesse mandato fuori di Casa , 0 qualche altr’ ordine gli aves- 
se dato , per cui non fosse intervenuto con gli altri a cibarsi; Quan» 
to al mandarlo fuori di Casa , si ricordò subito il Rettore di non 
averlo fatto ; ponendosi poi a riflettere, se in altro Io avesse im- 
piegato in tal tempo, non gli sovveniva niente: alla fine. State a 
vedere , disse , che Alfonso sta ancora al Coro , avendogli io detto , 
che non si movesse. Mandò a vedere, se colà stesse, e di fatto lì lo 
trovarono ; e solo àllora si mosse , quando gli fu detto per ordini* 
del Padre Rettore , che sj levasse di là , e andasse al Refettorio a 
cibarsi. Un s'imil caso gli avvenne un’altra volta nel Cortile di Gui- 
sa , in cui in tempo di ricreazione avendogli detto il Padre Retto» 
re , che non si alzasse , a dargli luogo , come voleva fafe , da so- 
pra un banco , in cui sedeva , vi rimase sopra deil’ore molte , fin- 
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tantoché maravigliandosi un non so chi , che di là passando , ivi 

10 vide a sedere t e avvisatone il Superiore , questi gli foce inten- 
dere , che si alzasse , e andasse a far le sue orazioni* Altri di simi- 
li casi se ne leggono ne’Processi , i quali sebbene ad alcuno Io pò- 
trebbero far comparire per Uomo troppo semplice ; e che per' verità 
parrebbero poco lodevoli, quando non fossero andati in lui congiunti con 
una rara virtù in tutte le cose , e particolarmente in genere d’Ubbi- 
dienza ; ma in esso , a mirarli al vero lume , vanno considerati come 
aiti di eccellente virtù , la qual mira a fare in tutto il più perfet- 
to , nè bada se la umana carnai prudenza approvi , o nò , quanto fà. 

Che poi questa sua ubbidienza cieca , e quanto secondo essa 
faceva * fosse in Alfonso vera virtù , potrà vedersi ancora dalla 
prontezza , con cui ubbidiva eziandio nelle cose difficili , e ardue 
di lor natura , senza punto guardare al proprio vantaggio . A pro- 
varne la virtù, chiamatolo una volta uno de’suoi Superiori, gli dis- 
se, che giacché egli non era più buono in conto alcuno per il Col- 
legio , ne andasse fuori , non essendo conveniente , clic la Casa do- 
vesse più portare un peso inutile , quale era egli- A tale intima 

11 Sant’ Uomo , abbassò il capo senza rispondere ne pure una sil- 
laba , e tosto postosi indosso il mantello si avviò alla porta per 
uscir fuori cosi sprovveduto di tuito , come trovavasi- Arrivato alla 
porla , pregò il portinajo ad, aprirgli , per via andarsene fuori : ma 
il portinajo, che già antecedentemente era stato istruito dal Padre 
Piettore di ciò, che dovesse fare: No, gli disse. Fratello non lo- 
glio aprirvi ; tornalcvcnc in camera , e badate a fare ciò , che fa- 
cevi Un tal fatto , e una ubbidienza si pronta, in cosa cosi dif- 
ficile, com* è il dover partire di casa, senz’ayer dove andare, fu 
di tanta edificazione a tutto il Collegio , che non vi fu chi non se 
nc sentisse tutto commosso , e non imparasse da lui con quanto di 
puntualità debbano ubbidirsi i Superiori. Due altre volte gli ac- 
caddero casi simili. Una volta , chiamatolo il Superiore , gli ordi- 
nò , che tpsto andasse al porto ad imbarcarsi, senza dirgli nè in 
qual legno , né dove dovesse andare : ed egli tal qual si trovava , 
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senza ne pure tornare alla propria camera , scese alla porteria per 
andare al porto. Là giunto, un altro Fratello già istruito dal Supe- 
riore, glt disse che tornasse indietro, volendogli il Padre Rettore 
dire una non sò qual cosa. Tornò tosto Alfonso a vedere ciò, che 
il Superiore ordinasse: e questi gli domandò. Dove andavate t m, 
e sii qual legno volevi imbarcarvi , se di presente nessuno ve n'ha ? 
Rispose Alfonso, io andavo a fare l'obbedienza , nò più soggiunse. 
Un altra volta lo stesso) Padre Rettore , ch’era il Padre Gahriel 
Alvarez, gli ordinò, che presto partisse per andare ail’Indie. Non 
tardò punto il buon Uomo a porre in esecuzione l’ordine avuto. 
Scendb subito alla porta, e domanda al Porlinajo che gli apra. E 
dove volete voi andare *? disse il Porùnajo : all' Indie , rispose Alfon- 
so, come mi ha comandato il Padre- Rettore . Or io , disse il porti- 
la jo , se- non vedo la licenza , non voglio aprirvi : e lasciatolo, ivi 
dov’ era , andò ad avvisare il Rettore , come il Fratello Rodriguez 
stava alla porta dicendo, che voleva andare all' Indie, come gli era 
stato comandato . Bene, rispose il Padre Rettore, ditegli , che torni 
qua sw da me. Tornato: e> in che maniera, dissegli il Rettore, sa- 
reste voi andato » all' Indie ? /», rispose Alfonso , me ne andavo al 
porto , e se ivi trovavo una qualche nave pronta per quelle parti , 
mi sarei imbarcato ■ Quando poi tal nave io non avessi trovala , mi 
sarei posto per dentro alle acque , per quanto io avessi potuto : che 
se poi avessi veduto di non potere passar più olire , sarei tornato in- 
dietro , contento di aver fatto quanto per me si poteva per ubbidire. 
Nè a fare, e voler eos* movevasi egli dal non intendere ciò, che 
faceva: ma a cos» fare io moveva, oltre il merito dell’ ubbidien- 
za cieca, quale in altissima contemplazione una volta in tra le ab 
tre Iddio gli aveva mostrato esser grandissimo; ma ancora lo face» 
va per conformarsi a’ sentimenti del suo Santa Padre. Aveva egli 
letto nella vita di Ini , eome Sant* Ignazio era solito dire % che se 
il Sommo Pontefice gli avesse comandato , che andato al Porto 
d’Ostia, sì fosse imbarcato nella prima navicella, cha avesse tro- 
ia 
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vata, e che senza timone, senz’arbore, senza vela, senza remi, e 
senza nessun altra cosa al navigar necessaria avesse passato il ma- 
re , senza punto esitare , Pavercbbe fatto. Esempio , che moveva 
tanto Alfonso ad ubbidire in qualunque cosa, ancorché di sua na- 
tura difficilissima, sicché nulla poteva ritenerlo da far quanto dall’ 
Ubbidienza gli fosse prescritto. Nè già Alfonso ubbidì sempre esat- 
tamente, e alla cieca in cose, che se ben difficili non gli risulta- 
vano in danno alcuno; ma eziandio in quelle, che gli erano noci- 
ve, e contrarie alla salute del corpo; purché dal Superiore e«*'* gli 
venisse ordinato. Era egli una volta inalato assai gravemente, quan- 
do un Medico di pochissimo sapere si ofieri a guarirlo con un cór- 
to suo rimedio, di cui voleva piè tosto far la prova, die ne cono-, 
scesse la virtù. [1 Padre Rettore, che di ciò non sapeva più che 
tanto, ordinò ad Alfonso, che lo pigliasse. All’ ordine prontamer£ 
te ubbidì, ma tal ubbidienza gli costò assai cara, poiché quel ri- 
medio , essendo anzi contrario che confacente a’suoi mali , lo pose 
in prossimo rischio di morte : contultociò Alfonso nulla punto se ne 
querelò , e contento di aver fatta l’ubbidienza stava aspettando dal- 
la mano del Signore quanto fosse per disporre della sua vita. Ma 
Iddio, clic lo voleva conservare ancor più tempo «r farlo ancor più 
ricco di meriti , e dar sempre nuovi esempj di virtù , fece si che 
consumato il medicamento , il pericolo cessasse, ed il malato tor- 
nasse al suo stato primiero. Questo successo sarebbe bastato ad ogn 
altro , acciò un altra volta avesse ricusato di porsi a un pari cimen- 
to , ma ad Alfonso non bastò. Passato qualche tempo notabile , un 
'altra volta gli venne ordinato o ì’istesso, o un simil medicamento, 
e il Superiore, forse non ricordevole dell’ avvenuto l’altra volta , con- 
sentiva, die se gli desse. Alfonso a tale intima averebbe voluto ub- 
bidire senza farvi sopra parola , pure il farlo senza ricordare al Ret- 
tore ravvcnutogli l’altra volta , parevagli di non poterlo senza pec- 
cato, esponendo la vita a certo rischio di morte. Dubbioso però di 
'ciò, clic dovesse fare, si pose a pregare Iddio ad assisterlo con il 
suo lume : c in questa orazione due grazie ottenne : la prima , una 
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straordinaria illustrazione di mente a vedere quanto sia il merito di 
tm suddito , il quale per assomigliarsi a Gesiì ubbidiente al Padre 
sino alla morte , non dubita di espor la vita per conformarsi a’vo- 
Ieri del suo Superiore: e l’altra fu il ricuperare di subito la salu- 
te senza bisogno d’alcun umano rimedio. 

Quell’ istesso spirito di Ubbidienza , che Io conduceva a far 
tutto , quanto gli venirli comandato , e farlo tanto interamente , sen- 
za preterire una qualunque minima cosa, faceva insieme, che nes- 
sun motivo lo potesse mai indurre a farne alcuna , che 0 dalla Re- 
gola , o dal Superiore gli fosse stata vietata. E quindi è , eh’ egli 
diceva mentr’ era Portinajo , che se il Superiore gli avesse detto di 
tener chiusa la Porta del Colleggio senz’aprire ad alcuno, ne pure 
al Re l’averebbe aperta, prima che no avesse licenza; soggiugnen- 
do , che in far cosi , o nessun danno al Collegio ne sarebbe avve- 
nuto : o se alcuno avvenuto nc fosse. Iddio lo averebbe saputo con- 
vertire in suo maggior bene. E clic questo suo dire non fosse un 
tal suo modo d’esprimersi , e nulla più , Io fece vedere una volta 
in occasione, che dovendosi fare dagli Scolari una certa Rappresen- 
tazione in Collegio , il Padre Roltorc gli aveva ordinato , che sen- 
za trovarvisi egli non aprisse la porla ad alcuno. Venne in tanto 
il Vice-Re , e i suoi incominciarono con furia a sonare , e battere 
alla porta , acciò si aprisse a Sua Eccellenza : ma per quanto bat- 
tessero , e gridassero , Alfonso sempre si tenne forte , senza voler 
- prima aprire , che scendesse il Padre Rettore , il quale facendo le 
scuse col Vice-Re deli’aspettare , che aveva dovuto fare, quegli anzi 
che punto mostrarsi offeso , si mostrò moltissimo edificato della pun- 
tuale ubbidienza del Portinajo. Ma per terminare questa materia , 
nè stare a portar più di simili casi , dirò , che Alfonso fu cosi ub r 
bidiente ad ogni non solo comando , ma ancor cenno de 'suoi Su- 
periori t in modo da rendersi oggetto d’ammirazioDe a chiunque Io 
cedeva , e Io sentiva parlare in somigliante materia. E se bene a 
me non sia ignoto , che alcuni regolandosi ne’ loro concetti con la 

io* 
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pruderne del secolo , chiamarono l’ubbidienza d’Alfonso , ubbidien- 
za da stollo , pur sò ancora, che vi fu chi >ne rimase sorpreso di tal 
maniera , 'che giudicò essere l’ubbidienza di questo .Servo di Pio 
capace ad impegnare Iddio medesimo a far miracoli. Tal fu un vir- 
tuosissimo Padre Certosino chiamalo il P. -Don Vincenzo Mas., il 
quale avendo desiderato per molli anni di parlare una volta eoa Ah 
•fonso , -e avendolo finalmente ottenuto , dopo tessersi trattenuto con 
«sso per qualtr’ore continue , nel licenziarsi disse a un nostro Pa- 
dre queste parole : Non v'è Uomo al mondo di pisi singolarità, ed esem- 
pio : nè maggiore ubbidienza di questa : di modo che se il Superiore gli 
comandasse <T andare a Barcellona , se ne onderebbe per mare scu- 
sa i,as(e/lo, 7 e Iddio mostrerebbe miracolo- 
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CAPO DUO D E C i ]\I a 

i r . '.i • " * * , -’fi? • r :: , . * ‘ f 

-Del continuo camminare che Alfonso faceva alla prensenza di Dio, 
DeU'alti^imO-c&ntemplaziohe , a cui giunse., edef rutti indi provenuti 
alla sua anima , e specialmente wC ardentissimo amor di Dio 

• •• • » # , * t J 

N - « *« •• -• - • <* *i i * ’ • : ; t 

on'dbbe prima il inostro Alfonso risolato di voler farsi tut- 
•to - idi ©io, che per .renderai itale pensò a porro iin^cffetlo il consi- 
glio dato da ©io medesimo ad Àbramo., come leggeri nella Gene- 
si ; al 17. ed d'iil procurare di camminar sempre al Divino cospet- 
to. Ambula coram me , et -fitto petfectm , cioè., eris perfeolus , .co- 
me spiegano i Scritturali. Ciò che egli non fece mai per via d’im- 
maginazioni , e rappresentazioni fantastiche, capaci di rovinare la 
salute; e quel che è peggio, atti ad illudere con mille errori: ma 
per via di fede; ed esercitando le tre potenze dell’anima verso di 
questo divino <oggetto. Nel principio del suo darsi a Dio , frequen- 
temente procurava di ricordarsi * che dovunqu’ egli .fosse , e in qua- 
lunque .cosa si esercitasse era veduto da Dio, il quale trovandoci 
da per .tutto conila sua immensità, e il .tutto .vedendo con que’suoi 
oechi più lucidi,, e .penetranti dell’ occhio del .Sole, non potava 
egli far coca., la quale da Dio chiaramente mon fosse conosciuta , e 
'veduta unnico meglio Hi (quanto la conoscesse egli stesso, che la fa- 
ceva: memoria, clic prodigiosamente servivagli ad essere tutto at- 
-tenrione nél suo operare, declinando da tutto ciò , òhe poteva esse- 
re di dispiacere al .suo .Signore, e insieme a procurare di fare il 
.tutto con quella maggior (perfezione , che gli fosse possibile per com- 
piacerlo. All’esercizio della memoria andò in appresso congiungen- 
do gli atUidelHintelletto., internandosi .ne’ meriti del suo Dio; e 
quelli della volontà, sfogando con esso il suo cuore in santi afiet- 
■ti , secondo chele diverse congiunture nato ral mente, chied e va no. E 
in questi santi atti avevà egli fatto un abito così felice , che per 
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quanto si trovasse occupato da faccende domestiche ed esteriori, e 
in mezzo a Gente quantunque molta , non lasciava per questo di 
trovarsi sempre con Dio congiunto , e averlo sempre presente* Nel 
che , quanto si fosse egli avvanzato , potrà comprendersi da quan- 
to sono qui per contare. Avendo un giorno i Religiosi del Colle- 
gio raccolti insieme tenuta fra di loro una conferenza di spirito , 
appunto sopra quest’ argomento di camminar sempre, il più che si 
può , alla presenzaWi Dio ; il Padre Rettore , che fu l’ultimo a par- 
lare, avendo ancor egli detto il suo sentimento suditale esercizio, 
commendandone l’eccellenza , e l’utilità grandissima , che. all’ ani* 
ma ne proviene: e insieme proponendone i mezzi per conseguirlo, 
conchiuse il suo ragionamento con rimostrare la miseria della ma- 
lora umana , la quale , attese le molte distrazioni , a cui è sog- 
getta la nostra vita, non può far di meno di non passare una gran 
parte del giorno senza ricordarsi di Dio , a cui se bene non pen- 
si , pure sta presente. Alfonso udì tutto questo parlare con tutto il 
rispetto dovuto al Supcriore, ma interrogato poco dopo dal suo Pa- 
dre Spirituale cosa gli fosse paru lo di quanto il Padre Rettore ave- 
va detto , rispose modestamente di non aver capito , come fosse ve*, 
ro, che l’Uomo sia meccssita*o a viver gran pavte del giorno stan- 
za ricordarsi di Dio ; provando in se stesso tuttò il contrario tal- 
ché in tutto uu giorno non gli passava tanto di tompo, quanto fos- 
se, bastato a recitare uu Credo senza ricordarsi d’essere alla Divi- 
na presenza. Detto , che siccome riempi d’altissima ammirazione H 
Confessore , che lo senti , cosi venne a discoprire .questo pregiatis- 
simo dono dell’ anima del buon Alfonso , . che con Dio stava « stret- 
tamente congiunta. E pur notisi , che quando ciò accadde,, se noe 
fu ne’ primi anni della, vita da Alfonso manata in Majorica» non fu 
degli ultimi, onde può farsi argomento del quanto andasse innan- 
zi coli* andar sempre perfezionandosi , come sempre .fece fino all’ 
ultima decrepitezza* \ ; - •' " > >''■ 

Or un anima, come quella d’ Alfonso , che viveva sempre . ài. 
la presenza di Dio, maraviglia non è che ascendesse ad; altissimo 


Digitized by Google 


ALFONSO RODRIGUEZ 79 

grado di, contemplazione delle grandezze di Dio medesimo , e delle 
sue perfezioni , e che ne cogliesse quei frutti , che connaturalmen- 
te da quella provengono. Egli , come fin dal Capo secondo di que- 
sta Istoria si disse, dal principio del suo viver divolo non sapeva 
altrimenti orare che vocalmente : se bene egli lo faceva con tanto 
spirito , e con tanta attenzione alle orazioni , che recitava , che as- 
saporavane ogni senso , e da quelli Cavavane sentimenti altissimi 
d’amore, di compunzione, di umiltà, di confidenza, ed altri tali, 
conforme a ciò, che portava quello, che con Ik bocca andava re- 
citando. Istruito poi ad orare mentalmente non pretese, diciam co- 
si , di salire la scala, cominciando o dalla metà di quella, o an- 
cor dal sommo. L’umiltà , e il debito ordine delle cose questo non 
richiedevano : però su* principi s * ^ ce a ripensare a quelle cose , 
che alla via purgativa , come i Mistici dicono , si attengono: e que- 
ste sono la memoria de’ proprj peccati e i tre primi novissimi , 
Morte, Giudizio, é Inferno. Dal riandare adunque con la memoria 
suoi peccati incominciò il suo orare mentalmente , e in ciò fare 
il Signore davagli sentimenti grandissimi di compunzione , onde fre- 
quentemente udivasi uscire in sospiri altissimi , e giù dagli occhi 
in larga piena gli grondavan le lagrime. Insieme con questa grazia 
di fargli vivamente apprendere i suoi peccati , e amaramente pian- 
gerli e detestarli; nel considerare del primo novissimo, qual’ é la 
Morte, gli diè una vivissima cognizione di ciò, che passa in quell’ 
ora. Le angoscie, c le agonie del corpo , le afflizioni , le tristezze 
dell’ anima, le sconfidenze, i dubbile perplessità, che non di ra- 
do sogliono inquietare i moribondi, tutte se gli mostravano da Dio , 
e ciò con tanta luce da non potersi con parole spiegare , di maniera 
die e di giorno, e di notte parergli di ritrovarsi in quel punto estre- 
mo, e tutte patir nell’ anima quelle passioni, che comprendeva con la 
mente. Cosi la passò nelle sue orazioni per qualche anno , quando una 
volta, mentre stava amaramente piangendo le sue colpe , parvcgli 
di trovarsi ingolfato in due mari, uno di dolore, c compunzione 
de’ suoi peccati, l’altro dell’ infinita misericordia di Dio, a cui do- 
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mandando pietà, e clic volesse muoversi a compassione di lui, sen- 
ti una voce, che chiaramente gli disse tre volte, che tiesse sicuro , 
essendo egli già siali perdonati i suoi peccati. A questa' voce raccon- 
ta egli «tesso, che si senti ripieno di una tale e tanta consolazio- 
ne, qual per Tionanzi non aveva mai provata : di maniera clic parova- 
g!i , che da quel putito' la sua anima fosse tutta ripiena di Dio, 
e; della sua grazia , avendolo il Signore visitato con favore tanto 
straordinario, talché per otto giorni in circa parevagli di poter di- 
re coni Si Paolo : Vivo ego<, jam non ego , vivi vero in me Ckrfa 
sii*. E tutto questo , aiegue egli a dire, perchè chiaramente vedeva , 
che l’opcre, che si facevano dalli sua anima, erano opere, che in- 
siem’ con essa si facevano da Dio , e d’indi in poi visse con gran 
pace, e consolazione di spirito» Onde soggiunge, che ben si vede 
come Iddio premia quelli, che operano per. lui , e quelli, i quali 
si dolgono de’ lor peccati ^ e si risolvono di servirlo di cuore. Né 
si fermò qui il favore celeste, perchè molte altre spirituali visite 
godè in questo tempo medesimo, lasciando Iddio sempre più ricca 
l’anima sua di nuove grazie. Non che però affatto cessassero in Al* 
fonso per sempre i suoi timori, e le sue perplessità, che di tan* 
lo in lauto lo travagliavano. Trovo che una volta in tra le altre fu 
sorpreso da tm molestissimo dubbio, se bene senz’ alcun fondamen- 
to , che gli fu di nna somma molestia: il dnbbio fu questo, se non 
forse fosse nel secolo incorso senza saperlo in qualche Censura Ec- 
clesiastica : Taf dubbio s’inoltrò talmente nell* anima sua , che tut- 
to lo teneva conturbato, a segno che un giorno sentendosi oppres- 
so dalla pena, fattosi davanti al suo Dio tutto confusione, e tutto 
amarezza , cosi si fece a dirgli : Cosa è questa , o mio Dio , che 
voi volete da me , acciò uscir possa da questa afflizione ì Mostra - 
temi la vostra santissima volo/uà in quest ’ affare : sono disposto a fa - 
re quanta mi comanderete , ancorché voleste che io andassi pellegri- 
nando tutto il tempo del viver mio, Or mentr’ egli tutto afflitto an- 
dava cosi parlando : ecco , die* egli stesso , che fu illuminato eoa 
una si gran luce celeste, che parvegli di esseYe in mezzo a una 
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immensità di splendori: e in questo tempo tutto se gli rasserenò 
il cuore, dandogli Iddio tina chiara cognizione d’esser lui in sua 
grazia , simile a quella , che su di ciò hanno i Beati del Cielo. 
Parendogli insieme , che se allora fosse stato in punto di morte ^ 
ancorché migliaja di dcmonj lo avessero attorniato , non averebbe 
avuta paura alcuna , nè alcuna amarezza : assicurandolo Iddio den- 
trn del cuore, che tutto sarebbe accaduto' con ogni felicità. 

Voleva intanto Iddio far passare Alfonso dalla via purgativa 
alla illuminativa ; ma perché da buon Padre provveder voleva* che 
la di lui anima rimanesse ben fortificata nella santa Umiltà, e ne! 
santo timor' divino,, che sono i veri fondamenti della vita spiritua- 
le , un giorno , méntre egli andava considerando in orazione il suo * 
niente, e la sua povertà. Iddio gPinfuse una luce sì chiara , pei 
cui venisse bene a conoscer se stesso, a segno che da quel giorno 
in poi gli rimase e nella mente, e nel euore impresso un disprez- 
zo di se medesimo cosi grande, che non ma* più sentì un moto 
di vanita : e insieme con tal sentimento in chiara luce gli fece ap- 
prendere la vanità delle cose create, ondo non mai più per quelle 
avesse un mimmo affetto, se non se in risguardo a Dio loro Crea- 
tore. Un’altra volta , mentre ancora stava sollecito della sua eterna 
salute, e andava con Dio trattando con tutto l’ardore del rimedio 
per liberarsi da’ travagli , che eagionavagli il dubbio, se V averia 
conseguita , .ecco che un raggio di luce , dentro del quale un altro 
raggio slava involto, ed era quello del santo timor di Dio, gli ar- 
rivò al cuore, e gliel ferì, lasciandovi questo santo timore alta- 
mente impresso , e con esso si semi confortato da una vivissima 
sicurezza , che giammai sarebbe stato abbandonato : e che armato 
di quel timor santo, non averebbe in lui avuto mai luogo senti- 
mento veruno di vanità , e di stima propria, che sono le porte, 
per cut a poco a poco nel cuore umano entra il demonio, e /con 
esso il peccato. Ed ecco , quali furono in Alfonso i frutti santi di 
queste sue prime meditazioni. Somma cognizione di se stesso, som- 

.. . - . ,«v xi - j 
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«no ? disprezzo delle cose del Mondo; mitissimo timor di Dio, e vi- 
vissima «ònfidenzii nel suo divi» patrocinio, i t'_ 1 t ? > 

. ! ò' Fértaato ébsà Alfonso nel' basso sentimento di se medesimo'., 
fi confortino da|Ia speranza dell’ajuto divino, incominciò ad inter- 
natisi. con il pen6Ìero.nella contemplazione de’Misterj della Vita di 
Gesù #i Cristo perjCo»i, in leggendo eoa l’oceltia delia mente in quel 
divinissimo libro gli esempj di ogni virili., "imparasse ad imitarlo, 
C cosi fftrsi vivi Copia di /quell’ aimnirabibpMtotipoi Questo si, che 
.assistila Alfonso da una specialissima grazia del 'Cielò, non aveva 
jbisognp,' di molto discorso per venir persuaso di quel, die dovesse 
opetaf#» Al primo sguardo intellettuale, eli’ «gli, dava al 1 Divino Si- 
gworé., -8:. a- quel imiterò della sua vita, qual st era scelto a consl- 
dera^ci^ tòistoisi sodivarinfiaraniiire la volontà ad imitare in se quel 
tanto, db iv^rtubso , che per entro scorgevavi t l, e però senza piti pas- 
sava a supplicar vivamente d’i stesso Signor Gesù, che giacché lau- 
to di bellò: degnatasi discoprirgli nella Sua vita, si degnasse di far- 
lo partecipe di quei tesori , die vi scorgeva, con arricchire la sua 
anima di virtù. Ciocdiè egli con tinto maggior fervóre faceva, quan- 
to che. allo sguardo, che dava al suo Gesù* e cesi vederlo adorno 
di virtù infinita , eongiungeva un altro sguardo sópra Ma propria pic- 
colezza, c miseria, al cui paragone vedendosi cosi povero, ùhfiam- 
mavasi i sempre più a richiedere all’amato suo Bme grazia e mer- 
cede. Le cose poi principali, ' che egli chiedeva, Urtino i quattro 
amori, de’ quali sopra parlammo: cioè amore sempre maggiore ver- 
so di Dio: amore immenso a Gesù* Dio ed Domo :: amore svisce- 
rato a Maria Sòia, quale egli mirava cottie’sàa Madre dolcissima: 
e in fine amore deTrossùni e desiderio ardentissimo della salute eter- 
na di tutto il Mondo- E qual modo tenesse in domandare tali amo* 

. ri, e. tutt’ altro , ch’egli bramava, la spiega egli stesso, significan- 
do in un suo iscrìtto, qual -sia il miglior modo per ottenere da Dio 
le grazie, qual’ io qui soggiungo. Ecéò'^ die’ egli; qual' è la tniglior 
maniera di domandare: quando- 1 Atihna fissando Cocchio in Dio, vi- 
comincia a conoscere , che da lui solo può sperarsi il rimsdb\ e scoi - 
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fidando totalmente di te l e,\ di tw* le sue. industrie i'. pone tutta la 
confidenza nel solo, suo Creatore i qual sì mira predente i che con questa 
sconfidenza di se medesima obbliga Iddio a concederle quanto gli chie- 
de-,,, come quegli, (he ha, -per suo carqUere , e proprietà soddisfare 
i desiderj . de' poveri, e ymiii di, cuore , conferme, al detto, dello Spi- 
rito SapiQwDesfideriurtx pwperum exgudivU, Bominus. E s^gue a 1 di- 
re, tJje, <q«el mirare, che ramina fa in t*l maniera; jil sud Dio, fi 
una istanza assai efiìpace; per ottenere alfine -, thè pretende. Perù , 
proseguendo innanzi, va egli dicendo : fie.tu* desideri) che Iddio, ti 
conceda , quanto gli chiedi q pfc, tfi, o per «fai, ama tnelto ha 
stesso* 10 molto il Prossimo*! e, credigli la cosa che ti ipteponi \ che 
sia di maggiore Sua gloria ti e-jbcfie.spii iuialt, deli anima: e. tieni per 
etrto , che te'L c»ncederà,, eome quegli, eh? ci anta .Con amore Infi- 
nito , e ben sa ciocche c<i siq.utile, m e -espediente. Fuori di questo 
non hùi .che chiedergli, uà che diiidfirare\ m di tutto. d resto deve 
lasciarsi a Dio tutto dì penero; ecosì tutto Camminerà bene. E- r coti- 
ehiad e-U Signore vuoiti, Che, gli chiediamo là propagazione! 'della sua 
gloria » e ia nostra salate ^ pigliandosi poi - figli -ih penitelo di conce- 
derei tutto ciò, che ci fa di mestière per conseguirla. Questi suoi sen- 
timenti in materia d’Qrazionc ci spiegane» .il modo' -v ttlie' egli tèi 
neva, quando postosi appiedi del suo 'Signore, faceva le sub óra-' 
zioni- quotidiane: ed .era, proporsi davanti agli occhi dell? anima' un 
qualche passo della vita di Gesù Cristo , e contemplando in esso 
le sue virtù, con tutta l’ardenza farsi a pregarlo, che di quelle vo- 
lesse rivestire la sua povertà, e i particolarmente , che lo volesse ar- 
ricchire de’ quattro amori per nói sopra detti. Soleva poi conciliti- 
dere la sua («azione della mattina con un vivo rendimento di gra- 
Ziet» Dio per i benefizj da lui ricevuti , invitando tqttè le creature 
a venir seco , per ajut&rlo. in questo rendimento di grazie- E finivi 
con offerire, tutto se stesso a: Dio, e tutto, quanto egli era,; ed ave* 
va, congiungendo il tutto cpn gl* infiniti iùetiU dì Gesù, e con quel- 
li di Maria Santissima , f in iricohofeeimfentdi delle amplissime grazie, 
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ne comune della mattina, non finiva egli d’orare, ma per tutta la 
giornata seguitava a tenere la mente in Dio, e in qualcheduno di 
quei passi della vita di Gesù Cristo, statogli argomento nella mat- 
tina alta sua contemplazione, seguitando pure in tutto il giorno a 
domandar quelle grazie, di cui si credeva più bisognoso : nel che 
mollo non aveva da faticare collo straccarsi la testa, poiché, aven- 
do, egli fatto quel sant'abito della continua presenza di Dio, di cui 
abbiamo parlato sul principio di questo Capo, andava egli con lui 
parlando con quella f«*cilità , ' con cui due amici , che sanno esser 
presenti l’uno all'altro, parlano secò* , aftcordiè , mancando la luce, 
non si vedan con gli’ deciti. Qual poi fqsse il frutto , che dal suo 
medi tare, contemplar del continuo sul libro santo della vita di Ge- 
sù Cristo; e chieder grazie nel modo da lui spiegato, e per noi qui 
sopra riferito, si scorge nel gran capitale di virtù, che egli si gua- 
dagnò nel suo vivere Religioso. Nel Decreto approvativo dell’ eroi- 
che Virtù del nostro Beato Servo di Dio , quale noi riportere- 
mo per disteso nel fine di questa Istoria, si dice essere stato: Pra- 
clarùiimù Virtutum meritis ab Altissimo curtulalus : e si aggiunge , che 
in humdi (tatù ardua Christiana mffitia, praserlim vero mortifica- 
tion U , obedie ntia: , ac Divina glorie zelo , atque saluti 't animarum per 
quadr agiata sex annos usque ad senectam , et seuiitm, stipendia coa- 
fecit- Or tutta questa supellettile ben ampia di virtù fu il frutto, die 
Alfonso riportò dalla sua orazione poco ineh che continua , in cui 
aveva egli fatto un, abito così felice, clie più facile ad esso era il 
continuamente orare, che il distrarsi dall’orazione. Nè alcuno si cre- 
da,* die in dir ciò io dica troppo. Il caso clic qui soggiungo ne fa- 
rà buona testimonianza. Si era egli una volta straordinariamente in- 
fermato, nel qual caso giudicò il Medico essere espediente, a fine 
di non accrescere il male con la continua applicazione, che egli la- 
sciasse per qualche tempo di. fare orazione. Questo suo pensiero lo 
comunicò al P. Rettor del Collegio , il quale , por attenersi al con- 
siglio del Professore, comandò ad Alfonso, che durante l’infermità 
non pensasse a fare altra orazione, che recitare una volta il giorno 
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la corona della Santissima Vergine. Alfonso , quantunque in questo 
comando trovasse molto d’arduità, essendo l’orazione l’unico suo con- 
forto , e l’unico suo sollievo , nulladimeno avendo dal suo Signor 
Gesù Cristo imparato ad essere ubbidiente, quando la necessità Io 
portasse , sino alla morte , rispose che averebbe fatto ogni sforzo per 
conformarsi al comando. In fatti, tosto si applicò a distrar la men- 
te di ogni pensiero delle cose celesti , sapendo per esperienza , che 
ua guardo solo, cbe a quelle desse, tosto ne portava seco tutto Io 
spirito; ma per quanto di sforzi,-* di conato egli facesse per con- 
dor la mente altrove, questa non voleva andane’: e ad ogni tratto, 
lui ancor non volendo , quella si trovava or a’ piedi del suo Gesù a 
contemplare i suoi esempj , ora elevata in Paradiso a mirare le Per- 
fezioni Divine. Non prima il buon Servo di Dio si accorgeva che i 
pensieri gli ruba van lo spirito , e là lo cbnducevano, dove allora non 
sarebbe voluto andare, perché dalla ubbidienza vietatogli, die tosto 
faceva nuovi sforzi per distogliersi da quelli" per altro da lui tanto 
amati oggetti , ma gli sforzi erano in damo ; nè ad altro servivano , 
che ad accrescergli il Piale , mentre doveva tanto applicarsi a non sta- 
re applicato nelle cose celesti. Del che bene accortisi non meno il 
Medico, che il P. Rettore, ebbero per il meglio, che un tal co- 
mando gli fosse levato, come lo fu, acciò non gli fosse di maggior 
nocumento, conte pur troppo l’esperienza faceva conoscere che era. 

Dissi che la mente d’ Alfonso, senza lui avvedersene si tro- i 
vara ora a’piedi del suo Gesù a contemplare i suoi esempj , ora 
elevata a mirare le perfezioni divine ; giacché è da sapersi , come 
Iddio, compiacendosi assai in Alfonso, oltre al dono di contempla- 
zione guadagnata con te sante sue industrie , gli concedè qaet tanto 
più sublime e felice della contemplazione infusa , per cui subii? 
usandolo a rimirare con quella chiarezza , che si può da viatori le 
perfezioni divine , rimaneva egli estatico , e tuttto assorto con la 
mente , e col cuore nell’immenso Oceano d’ogni bene , qual’ è Iddio. 
Nè a rimanere tosi vi voleva molto per lui. Uno sguardo , che egli 
a Dio desse, rimirandolo in se: o qn pensier solo, clie egli spen* 
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desse a contemplarne la prodigiosa beneficenza divina versp di se' 
con tante grazie, di cui Io aveva arricchito y che.Jtoito usciva fuori 
di se stesso , e' felicemente smarrivast. Riporterò io qui qualche 
cosa di quello che egli lasciò scritto di se modesimp, posi obbli- , 
gato dalla ubbidienza in questo particolare. Bastava ( parla sempre ^ 
in terza persona) talora che rivolta quella ! portanti a Dio gli (lice s- 
te: 0 amato mio , o mio detid:rio , o voi tutto mio , io lutto ,vosiro : 
che ti sentiva tutta posta in metto all’ immenso pelago delL’ess^r di^i%, 
e in quello arder tutta d'un santo amore, è gusto coti sovrano , che 
lingua non v’ha , che ih conto tdcuno esplicare .lo possa. In altrqlup- 
go parlando egli, pure de’ felici contenti, eli? provava in unirsi a ; 
Dio per mezzo della contemplazione, e . parlandone , come sogliono, 
i Mistici sotto l’allegoria d’un convito , va esclamando cosi : 0 coli- 
vi Lo del Ciclo V Iddio è quegli , thè convita l'anima, é il cibo -, che 
i/i quellb le dà tutto amare , è Iddio medesimo» O amore sovrano.'. 
O amor del Ciclo'. O amor benedetto ! O Umor prezióso- > O amor di- 
vino ! Chi è, siegue a dire , che convita in questa mensa ? Egli l'is» 
tesso Iddio si dà vi cibo aW anima. Egli si dà tutto all'anima , e, que- 
sta a lui abbracciata riceve questo regalo del suo amore. Chi potrà 
dire , come l' anima si cibi in quello , estendo coti puro., così . bello , è 
cosi vagol Sei pone dentro il suo cuore , e l'alberga dentro il suo pet- 
to: poiché la purezza del cuore vede il suo Dio , c la divozione se 
ne ciba. Egli sta tutto in quella , e quella è a lui tutta unita. Ella 
è tutta del tuo amato: ed egli tutto di quella a forza di amore » 

Or cosi favorendolo Iddio , con elevarlo .alla più alta contem- 
plazione delle eosd> divine. Alfonso he ricavava frutti inesplicabili, 
poiché in primo luogo, ed era, come altra volta accennai, uno 
de’belli segni, e più sicuri del suo buono spirito, quanto più Id- 
dio se gli comunicava-, c più gli discopriva le sue perfezioni , più 
egli veniva a conoscere il suo niente, e ad abbassarsi sempre più 
in se stesso , di maniera che pareva che facessero a gara Iddio ed 
Alfonso; Iddio a innalzarlo, ed egli ad abbassarsi ; e dirò quasi ad 
annientarsi dentro se stesso. Riporterò io qui le sue stesse parole, che 
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cosìrdicpoos Ponevasi , die’egli , quota perdona davanti a Dio , e dice f 
-vaglieosi. Signore, conosca io vai e conosca me. E nel punto medesimo 
era elevata sópra tutto il creato a trattare a solo a solo con Dio , nel qual 
tenuta le veniva comunicata tanta luce per conoscere Dio e se stes- 
sa che‘ veniva a cono cer Dio non per via di discorso , ma in se me- 
' desimo : non per via di discórsi , ma per chiara luce del Cielo : e al- 
la misura » che l'anima sì umiliava , alla medesima misura Iddio la 
■sollevava at càrlóscìfreiUo di se medesimo , abbracciandosi alla misura 
stessa col sitò Dio già conosciuto. Allà frìgura poi 4 che cresceva un 
taf afrore , cresceva in essa quasi di riflesso un tanto maggior cono- 
scimento' di se medesima. E còsi a gara andavano Iddio. e l'anima ', 
quello ad innktharlà , e quella ad abbassarsi. E in tali casi accade- 
vate , siegùe a dire, che tanto cresceva in tei il conoscimento, e 
'amor di Dio : e tailttf l'amicizia *e intrinsichezza deli' uno còli' aline, 
di modo ehè pareva che Iddìo éè te volesse manifestare quasi in quel - 
la goisai ohe fa to' Beati. :•»•!■ -p 1. ; 

E die per verità il conoscimento di se medesimo in Alfonso 
fosse grandissimo, e ! sempre più si» profonda«se nelPuiniltà al pari 
*clie Iddio lo illuminava, c vieppiù l’innalzava a conoscere le divi- 
ne cose, può congetturarsi , oltre al tutt’ altro che potrebbe contar- 
si, da quél solò che egli una volta disse di se medesimo in un suo 
rendimento di conto di coscienza- Dice ivi, come già per noi si 
disse nel Capo quinto, che egli faceva a se medesimo una compar- 
sa sì brutta, sì deforme, sì abbominevole , talché non v’era cosà 
alcuna nel Mondo, che tanto gli comparisse schifosa : e che però tan- 
to gravosa gli riuscisse quanto egli a se stesso. E che però oltre lo 
stimarsi indegnissimo, che Iddio lo favorisse, come faceva, cori tan- 
te grazie e favori, si maravigliava, come lo tenesse sopra la terra , 
e come tutte le Creature non se gli' rivoltassero per annientarlo, non 
che sérvirgli a’ suoi usi. Quanto al sapere, se ben fosse cosi illumi- 
nato a ben conoscere le còse del Cista, e Iddio tanto gli concedesse 
di luce da intendere, e spiegare punti astrusissimi in materia di Mi- 
stica; c fosse innalzato a tanto intentare degli attributi, e pmezio- 
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ni divine» con tutto ciò si riputava un ignorante» un rozzo, un uo- 
mo affetto idiota. Per questo fuori che l’offizio della Beatissima Ver- 
gine , non fu mai che volesse avere in sua camera alcun Libro la- 
tino , dicendo che Libri di tale idioma non dovevano dimorare pres- 
so di un suo pari, che nulla capiva. Quanto poi alla Divina Scrit- 
tura, delle cui sentenze aveva di tanto in tanto bisogno, riputando- 
si indegnissimo di ne pur toccarla , non che di leggerla, allorché 
occorevagli averne un qualche testo , si raccomandava ora ad uno , 
ora ad un altro, acciò glielo trovasse, e trascrivesse in qualche ri- 
taglio di carta, e cosi fjcevaoe Toso, che gli era necessario nelle 
occasioni , per cui chiedevalo. Se però egli riputavasi un rozzo, un 
ignorante , un idiota , non in tal conto lo tenevano gli altri , i qua- 
li bene si accorgevano, che con quel tanto suo trattar farniliarraen. 
te con Dio, tanto si era avvanzato netta scienza de’ Santi , e tanto 
era il lume di verità, di cui era la sua mente illustrata , da potersi 
paragonare in scienza mistica a qualunque più profondu Dottore. £ 
che tale per verità egli fosse, ben lo danno a divedere i suoi Trat- 
tati di cose spirituali lasciatici, e le sue lettere scritte a diversi , ve- 
dendosi da per tutto una sapienza veramente celeste, non con altro 
studio da lui guadagnata , che con quello della santa contemplazione' 
Il frutto però principale, ch'egli trasse da questa sua continua 
comunicazione con Dio , e dal contemplarne le perfezioni infini- 
te, fu quel fuoco d’amore, di cui egli medessitno ardeva pel suo 
diletto , e di lui già qualche cosa ne abbiamo da lui medesimo 
udito, e di cui qualche cosa di più piacemi di soggiungere, ripor- 
tandone parte de’suoi sentimenti in questo particolare, quali si tro- 
vano ne’suoi scritti a noi pervenuti. Con che verrò a supplire alla 
mia incapacità di degnamente parlare di questa sì nobil materia. 
In un luogo adunque, dopo aver detto, che volentieri avrebbe per- 
duta la vita , e mille vite ancora , se tante ne avesse avute , per amor 
del suo Dio, soggiunge che se quando ciò diceva. Iddio gli avesse 
tolta la vita per suo servizio , sarebbe ciò stato per lui il maggior 
contento , e il maggior godimento , che avesse potuto provare , ve- 
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dendo in ciò di dar gusto al suo Divin Bene: è vedendosi fuor di 
pericolo di non mai più ofienderlo ancora con un solo peccato ve- 
niale , spaventandolo più un sol peccato , ancorché veniale che tutti 
I tormenti di questa vita. Anzi dice di più, che se fosse stato pos- 
sibile patir le pene dell’Inferno senza colpa, più tosto si sarebbe 
scelto ardere in quel fuoco senza peccato , che con un solo peccato 
veniale andare al Cielo. In un altro luogo parlando egli con Dio 
gli va dicendo- Amor dell'anima mia feritemi con gran, ferita d'amo- 
re e di dolore , accio io pota per vostro amore. N~on mi abbandona- 
te , non mi lasciate , non polendo io vivere un momento senza di voi. 

Mi perseguitino tutte le Creature, e sopra di me vengano tutti i tra- 
vagli, che tutto sarà buttar olio sopra del fuoco, acciò l'anima mia 
arda sempre, e sempre più del vostro amore. Guardate Dio mio , e 
Signor mio, che io d'altro non godo , se non di contentar voi , qua- 
le io amo più , che le fibre del mio cuora . Oh come io non mnojo 
d'amore e timore, poiché mentre più temo , più mi ferite , e più mi 
bruciale col vostro amore , poiché sapete che desidero morir molle vol- 
te per vostro amore , e che il mio cuore sta apparecchiato a patire 
colla vostra grazia tutte le pene e travagli e del Mondo, e per fi- 
no quei dell' Inferno prima che disgustarvi. Un altra volta, dopo una 
profonda considerazione, e altissima contemplazione de’ benefizj da 
Dio ricevuti , ardendo tutto d’amore , e di gradimento verso il suo J 
Divino benefattore cosi andava sfogando le fiamme dcll’infuOeato suo 
cuore. E dov' e , ò ben mio , l'infinito amore, che io vi debbo, e 
che domandano gl' immensi benefizj da voi compari timi! O eterno 
Bene ! O cuor mìo , come non moro di puro amore , e per piacere a 
yoi! Quanto mai è quello, che avete fatto per me in quanto Dio , 
e in quanto Uomo\ Quanti beni avete voi fatti alla mia anima , e 
al corpo mio miserabile ! Quando sarà che io vi lodi, come tutti gli 
Angeli insieme ! Ditemi o Signore, e dove troverò un amore infinito 
con cui vi ami , come e voi meritate , ed io dovrei ? Dove im rispet- 
to e una gratitudine infinita, con cui servirvi, come desiderai O . 
chi morisse d'amore affogato in questo pelago de' vostri immensi be- 
la 
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nefizjl Ah finisca io i miei giorni abbruciato del vostro amore ; giac- 
che non tengo alcun conto , nè fo alcun capitale della mia vita; ma 
tolamente di voi amor mio , che siete il mio cuore , eia mia anima 
e tutto tesser mio , e la mia vita. 

Tali e simili altri , quali , per non allungarmi di troppo , stu- 
diosamente tralascio , erano i sentimenti d’amore verso il suo Dio , 
co’ quali dava sfogo al suo cuore , quando rapite a contemplarne l'es- 
senza, e le perfezioni infinite, con insieme i favori, che ricevuti 
ne aveva , e «he tutto di andavane ricevendo , tutto si sentiva inter- 
namente ardere di quel santo fuoco , di cui compiacendosi Iddio , an- 
dava sempre, diciam cosi, buttandovi sopra più legna, con le sem- 
pre più chiare cognizioni, che di se stesso gli dava. Nè già l’amo- 
re d’ Alfonso verso il suo Dio restringevasi a questi dolci affetti , 
con cui non saprei dire , se desse o più sfogo , o più pascolo al 
suo amore , ma tutto quel suo vivere virtuoso ed eroico , di cui 
abbiamo in fin qui parlato , e di cui seguiteremo a parlare in que- 
sta Istoria , altro non era che un egregio continuato effetto dell* 
amore » c he a Dio portava , per cui servizio , non v’ha cosa alcuna 
per difficile ed ardua , che in se si fosse , a cui non averebbe vo- 
luto dar di mano ancora a costo di mille fatiche, di mille stenti , 
e della vita medesima, purché Iddio ne restasse servito , e restas- 
se amato da tutte le Creature , quali egli bene spesso con tutto 
Pardor del suo spirito tutte invitava a lodare , e benedire il lor 
Creatore- 
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. * CAPO DECI IVI OTERZO- 

Divozione (l'Alfonso al Divinissimo Sagramento dell' Eucaristia , 
ed al Santo Sagrifizio della Messa . 

l_Jna lai anima, qual’era Quella «l’Alfonso , tanto illuminala 
da Dio , e di Dio tanto innamorata , come abbiamo veduto nel Ca. 
pitolo antecedente , non poteva essere se non divotissima de’sacro- 
santi Mister) della nostra Santa Fede. E siccome tra questi luogo 
principalissimo tiene il Sagramento Augustissimo della Divina Eu- 
caristia, e il sacrosanto incruento Sacrificio della Messa, però di 
questi connaturalmente doveva essere singolarmente divoto , come ve- 
ramente lo fu. Del tempo , che gli avvanzava a’suoi impieghi, la più 
parte egli la spendeva d’ avanti all’ Altare , dove stava racchiuso il 
suo Sagrauientato Signore, deliziandosi con esso con teneri, e affet- 
tuosi colloquj , come con Io Sposo purissimo della sua anima. Am- 
miravano estatico la carità , onde per 1’ Uomo povero e miserabile 
ivi si trattenesse nascosto. Ponderavane la liberalità, che appunto 
per beneficare le a'nime, sotto quelle sacrate specie facesse del con- 
tinuo la sua dimora: Offerivagli i suoi ossequj , e insieme co’suoi 
quelli di tutte le Creature della terra , e molto più quelli degli An- 
geli in Cielo. Pregavalo e per se , e per tutta la Chiesa a volerla 
difendere, e dilatarla, con fare crescere in tutti la carità, c l’impe- 
gno di servirlo, ed amarlo. Dimostravagli gli ardenti desiderj del 
suo cuore di riceverlo in esso , d’abbracciarlo , e quasi con esso lui 
farsi una cosa sola aon un santo innesto d’amore. Ed era un ogget- 
to di somma tenerezza il vederlo ancorché vecchio , e quasi incapa- 
ce di reggersi nella persona , come non sapesse distaccarsi dallo star 
prostrato per terra in, atto d’umile adorazione del suo Gesù. Ciò , che 
spesso accadeva mandando dagli occhi due fontane di dolcissime la- 
grime fuori stillategli da quell* incendio d’amoTC , che aveva in pet- 
to» Contano di più, come più volte,. mentre cosi davanti al sacro 
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Tabernacolo si trovava, all’aprirsi di questo per porgere la Comu-> 
nione a qualcuno , furono veduti due raggi di vivissihia, e pura 
luce uscir dagl’ocrhi del buon Servo di Dio , e andare a terminare 
nella sacra Pisside : ancor essi argomento di quel^ bel fuoco , che 
per il suo Dio Sagramentato ardevagli in cuore. 

Quanto poi al riceverlo dentro di se , se bene non gli era per- 
messo da chi governavano l'anima, che lo ricevesse ogni giorno, 
non lasciava ogni giorno di bramarlo con tutto l'ardore: anzi, 
poiché il comunicarsi spiritualmente , e vai» a dire , fare atti vi- 
vi di desiderio di realmente riceverlo, stava in sua mano il far- 
io quel più spesso, che egli volesse, un tal desiderio spessissimo 
lo rinovava ; e in modo particolare non mai era ch’egli assistesse 
al Divin Sacrifizio , senza nuovamente accendere in se medesimo bra- 
ma si santa. Quando poi poteva farlo ancora sacramentalmente, ciò 
che ne’principj del suo vivere religioso gli era conceduto solamente 
nc’giorui festivi , e poi col crescere degli anni , tre volte la setti- 
mana, Domenica, Martedì, e Giovedì, é inesplicabile la divozione, 
con cui vi si apparecchiava. Ventiquatlr'ore prima del tempo stabi- 
lito a ricevere il suo Signore, incominciava, diciam cosi, ad ador- 
nargli l’albergo del suo cuore con atti di ogni virtù, d’umiltà, di 
desiderio, di fede, di speranza, d’amore, quali rinuovava frequen* 
temente tra giorno , vegliando sempre attento , che qualche polvere 
d’affètto terreno non se gli attaccasse, onde men grata ne venisse a 
riuscire la stanza del suo cuore all’ Ospite Divino , clic con tanta 
ansia aspettava. Ma poiché , per quanto di diligenze egli facesse per 
tenere netta l’anima da ogni neo di colpa , pur sempre temendo , 
come i Santi fanno, di non averla tanto limpida, quanto si conve- 
niva, a renderla tale, quel più , che per lui fosse possibile , non vole- 
va mai accostarsi alla sacra Mensa, se prima non fosse andato a la- 
varsi nel bagno della Confessione Sacramentai^: ciò che egli faceva 
con tanto d’umiltà , e di sincera compunzione di cuore , che al so- 
lo vederlo andare in cerca del Confessore , compungeva ed edifica» 
va ognuno che lo mirava , sapendosi da ognuno quanto bell’ anima 
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fosse la sua e quanto d’ogni colpa nemica, CosV preparato portavasi 
al sacro Altare, e mentre stava assistente al Divin Sacrifizio , ri-.' 
novava mille e mille atti di belle virtù , per sempre meglio di- 
sporsi a ricevere il .suo Signore: e petchè con profonda umiltà ve- 
deva la sua piccolezza in paragone del Divin Ospite , ’ che aspet- 
tava , pregava con ogni ardore Maria Santissima , e tutti i Sauti 
del Cielo ad ajutarlo a preparargli il cuore, per ricevere i! Sagra- 
mentato suo Dio. Nella quale occasione di prepararsi per la santa 
Comunione, una bellissima grazia trovo avergli una mattina fatta 
il suo Gesù. Stava egli presso all’Altare per comunicarsi, quando in 
un tratto fu sorpreso da un molesto scrupolo di cosa passata, che 
cagìonavagli una sensibilissima turbazione. Si rivoltò egli alla San- 
tissima Vergine , domandandole ajuto , e luce : protestandosi che se 
la cosa fosse stata vera, era pronto a confessarsi ancora in publico , 
quando cosi avesse portato il bisogno. Nell’istante medesimo la Ver- 
gine gli comparve, c gli comparve il Divin Salvatore, il quale ap^ 
pressandosegli gli diè in fronte un amoroso bacio di pace, e tosto 
disparve, lasciandolo in tutta calma di spirito, e ripieno d’una gio- 
ja inesplicabile. ■ i. ... 

Venuta l’ora della Comunione vi andava in ta! aria di santità, 
che faceva rimanere stupito ognuno, che in lui s’incontrava. Molti 
sono i testimoni esaminati ne’ Processi per la sua Canonizzazione, 
i quali testificano, come dopo ricevuto il Santissimo Sagramento , 
rivestiva la faccia cTun’ aria tutta luminosa , e brillante, talché cam- 
biata fisonomia, più non si riconosceva per quello, ch’egli era. Ri- 
tiravasi poi in qualche luogo più appartato della Chiesa, dove non 
sono esplicabili gli atti di tenera divozione , in cui usciva con l’Os- 
pite suo Divino, sino a restare affatto tutto fuori di se stesso, alie- 
nato da’ sensi , e con l’anima più in Paradiso , che in Terra. II suo 
solito modo di fare il ringraziamento era questo : riconcentratosi tat- 
to dentro il suo cuore, s’immaginava questo come una gran sala, in 
cui^da una parte vi fosse in trono Gesù, e dall’altra pure in tro- 
no la Vergine. Recitava, tre volle il Gloria Patri etc., e poi inco- 
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«linciava l'Inno 2> Deum laudami» ctc. , qual continuava sino a 
quelle parole: Pietri: sunt Cali , et Terra Majestalis gloria tua, 
dove giunto, invitava tutte le Creature del Mondo, e' particolarmen- 
te tulti gli Angeli, e tutti i Santi del Paradiso a venire a cantar 
le lodi del loro Signore, e rendergli grazie per il sovrano benefìzio 
a lui compartito , in venire in quella mattina ad. albergar nel suo. 
petto; E insieme con essi si portava in ispirito al Divio Trono adì 
adorare il Divin Re Sagramentato, e rendergli le più umili e affet- 
tuose grazie, che per lui fosser possibili^ Nella quale occasione per 
l’ordinario era soprafatto da un torrente di ,Iué$ - celeste ,• e da un ini 
cendip sopra grande d’amore, con cui veniva ad abbracciarsi stret- 
tamente ;con gli oggetti più cari dell’ anima sua , Gesù e filaria. E 
ciò con tal pienezza di contentezza interna, da «non potersi non so- 
lo esprimere i ma he pure anche intender: poiché, com’egli dice. 
Qui manca l'intendimento .à .capire , qui le parole a spiegare , ciò 
che l'anima gode vi compagnia di tanto gran moltitudine di Spiri- 
ti beali, che ivi si troiano , servendo , adorando , e lodando il suo Dio. 

Un altro favore, specialissimo fcicevè in occasione di ricevere la 
diviniasima Eucaristia, e fu il giorno di tutti i Santi del ibi a. Stan- 
do ad udir la Messa, in cui dovevano comunicarsi ed egli, e tutti 
gli altri Fratelli del Collegio , procurò di far la sua preparazione an- 
cor con maggior fervore del solito. Si raccomandò con tutto l’affet* 
io del cuore a tutti i Santi, domandando loro e per se, e per tut- 
ti gli altri Fratelli, che ivi eran presenti , molta umiltà, divozio» 
ne, e carità, ed ogn’ altra virtù necessaria per ricevere degnamen- 
te il Divino Signore. Tutti e ciascheduno in particolare a quelli li 
racopraandò, acciò disponessero i loro cuori in quel modo e manie- 
ra , che sua Divina Maestà da loro richiedeva. Terminata la Mes- 
sa, detta dal P. Rettore del Collegio, andarono i Fratelli alla san- 
ta Comunione, e tra gli bitimi di quelli andò Alfonso, dopodiché, 
essendosi tutti ritirati a rendere le debite grazie ^ volle Gesù visitare 
specialmente il suo : Servo, mostrando quanto aveva gradita la stia 
orazione: e ciò fu col mostrargli, com’egli realmente era dentro il 
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petto di tutti quei Religiosi , che Io avevano ricevuto. Nello stesso 
tempo Io vide risplendente in tutti quelli, e singolarmente in cia- 
scheduno di loro, e di più, siegue egli a dire, che con meraviglia 
impensata in ciascheduno di quei Fratelli vedevali tutti congiunti 
insieme con una ammirabile, e tutta celeste unione, operata in vir- 
tù di quel Signore , che poc’ anzi avevano ricevuto nel loro petto. E 
dice, che ben conobbe la grandezza del favor ricevuto : restando tut- 
to confuso, e vergognandosi di se stesso, in vedersi da Dio favori- 
to sino ad un tal segno : pregandolo insieme , die non Io conduces- 
se per quésta stradai ma bensì per quella della Croce, e de’ patimenti. 

Quel rispetto , e sincerissima divozione, che mostrava Alfonso 
alla Sacratissima Eucaristia, allorché doveva riceverla, mostravaglie- 
la del pari ogni qualunque volta se le presentava d’avanti o rac- 
chi usa , che fosse ne’ T àrbernacolr , o esposta alla venerazione de’ Po- 
poli. Per questo, come si disse., frequentisaime erano le visite, 
ch'egli faceva al Santissimo Sagramento, e i teneri colloquj , che 
con esso passava. Ma se tale era la divozione di Alfonso a Gesù 
Sagratnentato , non erano minori i favori , che egli ne riceveva anche 
fuori del tempo della Comunione. Oltre a quei vivi sentimenti di 
tenerezza i che egli provava davanti a! Sacro Altare , di cui abbia- 
mo parlalo nel principio del presente Capitolo , trovo altre segnala- 
tissime grazie da lui ricevute in tali occasioni , delle quali mi ba- 
sterà riferirne una sola per saggio di tutte l’aitre. Correva l’anno i6o(r- 
ed era il secondo giorno di Pentecoste , quando nel Collegio di M.i- 
jorica a solennizzare la festa titolare di una Congregazione, che ivi 
è, si tiene esposto tutto il giorno il Divinissimo Sacramento. Al- 
fonso tal giorno pud dirsi , che Io passasse tutto in far corte al suo 
Gesù , come soleva fare ia caso di simili esposizioni. Or mentre 
stava adorandolo cori 1 tutta FumiUà dei suo spirito, ed esercitandosi 
in atti di carità con tutta l’ardenza del cuore, all’ im prò viso , senza 
ch’egli puntò pensasse a grazie e favori straordinatj , si vide cir- 
condato da tanto chiara luce come di lampo, ma lampo permanen- 
te, non fuggitivo, 'per mezzo di cui chiaramente se, gli diè a vede- 
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re Gesù, die ivi stava Sacramentato, dietro alla qual luce, e vivo 
conoscimento dell’ amato suo Bene , fu sorpreso da tanto fuoco d’amo* 
re verso la Divina Maestà, clie parevagli allora allora dovere spi- 
rare. Con questa fiamma d’amore si risvegliò in lui quel suo san- 
to timore, congiunti col quale soleva egli ricevere da Dio i suoi 
segnalati favori, e giudicandosi indegno di tanto bene, che gli ve- 
niva comunicato, si fece a pregare il Signore con tutto il suo spi- 
rito a tenerlo lontano da ogni inganno. Ivi presente, ove egli vede- 
va in gloria il Divino Figliuolo, videvi ancor la Madre Maria San- 
tissima ,, la quale a lui rivolta; Di che leirù Alfonso , gli disse, per* 
ehè non li fidi del mio Figliuolo ? Ma ripigliando il Figliuolo Divi- 
no in atto di rimirare la Madre , A rne , gli disse , mi piace il ti- 
more. E quivi una nuova luce comunieogli, por cui venisse a com* 
prendere, che il mezzo, per molto piacergli, era il vivere in un 
santo timore. Udi in appresso una voce, che dicevagli: Super af- 
fi idem , et badliscum ambulabù , et conculcabL leonem , et dracanem , 
dandogli con ciò ad intendere, che gli averebbe dato dominio so* 
pra i demonj , • e che custodito lo averebbe dalle loro insidie , sog- 
giungendo Taltre parole del Salmo stesso. In manibus portabunt le, 
ne forte offendas ad lapidem pedem tuum , assicurandolo casi che gli 
Angeli santi averebbero di lui avuta ogni cura , onde non fosse 
mai, ebe venisse a cadere in qualche colpa. Qui terminò la visio- 
ne, lasciando Alfonso ripieno di un santo timore, ed insieme d’on 
santo amore, e sempre più invogliato d’onorare, riverire, e osse- 
quiare del continuo il Sacramentalo suo Dio» 

Conchiuderò questo Capitolo con la divozione , che aveva Al- 
fonso al santo Sacrifizio della Messa. Intorno a che questo può dir* 
si , cioè che per Alfonso la santa Mesi# fosse la divoziqoe la più 
gradita c più cara : e quindi per occupatissimo , ch’egli fosse , o 
travagliato da’suoi acciacchi, che eran gravissimi, non fu mai che 
lasciasse passar giorno senz’ ascoltarla , se pure in tempo di grave 
malattia non gli veniva ordinato dalla ubbidienza di non muover*^ 
ora di camera , ora di letto , conforme il bisogno portava. Nè era 
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contento tli ascoltare la Riessa , anzi più , e quante ne poteva udire 
in tutta la mattina , ma singolarmente bramava di servire al sacro 
Altare , facendo la parte di servente , e di ciierico : nel che può es- 
sere di rimprovero a certuni , i quali , pare in un certo modo , che 
S* vergognino di un tal ministero , fuggendolo sotto mendicate scuse 
quel più che lo ponno. Tal divozione di servire alla Messa diceva 
il buon Servo di Dio che porta frutti inesplicabili per quel mag- 
gior comodo , che così vi è di trattare da più vicino con Gesù. Per 
molti anni fu egli destinato a servire la Messa al P- Rettore: avvi- 
sato che egU era esser ora d'andare , era tale la gioja , che sentivasi 
in petto , sino a ridondargli in faccia: e dal solo vederlo cammina- 
re tutto giuliyo e contento , e eoa molta celerità , si accorgevano 
quei del Collegio dov’egli andasse , cioè a servire all' Altare. Qui 
giunto, era tale e tanta la divozione, con cui occupa vasi in quel 
ministero santissimo , che a divozione speciale moveva quanti lo 
rimiravano. Vi sono de’Teslimonj ne’ Processi per la sua Beatifica- 
zione , i quali testificano, che a posta andavano alla Chiesa nell* 
ora , che sapevano dover Alfonso servire alla Messa , per osservar- 
lo , e rimaner edificati della sua insigne pietà : e se dopo aver ser- 
vita una Messa , incominciava a servirne un altra , come spesso ac- 
cadeva , gli astanti non sapevano dipartirsi di Cbiasa , per non 
privarsi di quel tenero oggetto , die era vedere Alfonso servente al 
Divin Sagrifizio. I Sacerdoti poi io trovo che l’avevano a grazia 
specialissima, se potevano aver la sorte , che egli loro servisse 
all’Altare. Anzi se qualcheduno di loro bramava da Dio qualche gra- 
zia straordinaria , o desiderava in qualche giorno celebrare con qual- 
chè sentimento speciale di divozione, cercava a bello studio e con 
preghiere di essere assistito da esso nel dir la Messa. Nè tuttodì) 
recherà maraviglia a chi sappia, come Alfonso in tal sacro mini- 
stero spirava vive fiamme d’amor celeste, sensibili ancora agli al- 
tri. Una persona morta in Majorica in concetto di santità testifica-» 
va d’aver veduto mentr’ egli serviva la Messa splendori di, viva lu- 
ce spiccarsi dalla sua faccia « e andarsene sino al Cielo, effetti di 
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quel bel fuoco, che allevagli in cuore, mentre occupavasi in quell* 

Angelico Ministero. 

Le grazie poi, che il Signore a lui fece anche in tale occa- 
sione , sono affatto ammirabili. Ne racconterò alcune tali , quali egli 
le lasciò scritte nel suo Rendimento di conto. Serviva egli un gioia 
no alfa Messa, quando dalla parte dell’Evangelio ritto in piè gli 
comparve Gesù Cristo nostro Signpre , nell’abito e- forma, con cui 
andava, mentre, .mortale viveva in terra: vestito di veste lunga, e 
spirando in faccii divinità. La modestia degli occhi, e la serenità 
della faccia « die’ egli , di’ erano adatto ammirabili , c parve che ap- 
punto questa gli volesse insegnare ; acciò da lui apprendesse qual 
dovesse essere il suo esterior portamento. Nè ciò solo, poiché ne’ mo- 
destissimi occhi del suo Gesù quasi in uno specchio vide mollissi- 
mi tesori di virtù dell’ istesso Divin Redentore. E aggiunge , che tal 
visione talmente se gl’ impresse in mente, che quantunque fossero 
* dodici auni , quando la scrisse , l’aveva Vivissima davanti agli oc- 
chi, e che non poteva mai ricordarsene, senza che si sentisse in- 
teriormente muovere a special modestia , e composizione di se stes- 
so : soggiungendo che una tal memoria cagionavagli una simile com- 
posizione si interna che esterna , quale suol esser quella , che pro- 
vasi dopo una orazione fatta con tutta la divozione. Un altra volta 
dopo servila la Messa, mentre il Sacerdote comunicava il Popolo, 
il Signore si degnò di farsègli vedere in forma di bambinello ; e 
conta che ad ogni particola , che pigliavasi in mano dal Sacerdote 
per comunicare ciascheduna persona , tornava a rivedere Gesù in 
quella amabilissima forma. Anche una terza grazia racconta egli stes- 
so, concedutagli pure dal suo Gesù in occasione di ministrare al Sa- 
- ero Altare. Aveva egli un giorno servita la Messa al P. Giovanni 
Aguir Uomo assai pio, a cui per disgrazia, mentre comunicava il 
Popolo, cadde in terra una particola consecrata. Non è credibile il 
travaglio , che di ciò quel Padre si prese , restandone all’ estremo 
sconsolato. Nel giorno seguente seguitando il buon Religioso a sta- 
re nella sua afflizione, non volle dir Messa in Chiesa, ma la dis- 
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se in una privata Cappella di Casa servendogliela pure il nostro 
Alfonso. Inoltrata che fu la Sacra Funzione « fu rapito in ispirito, 
ed ecco che vide Gesù, che stava accarezzando, quel Padre i stes- 
so, segno dell’amore, che gli portava. Finita la Messa Alfonso fu 
a ritrovare il Padre Rettore, a etti raccontò l’aqcadutogli : e que- 
gli irnaginandosi , che tal visione fosse voluta dal Redentore per con- 
solazione di quel buon Padre, il quale non si era potuto fino al- 
lora riscuotere dalla sua grave afflizione, volle , che Alfonso gliel’ 
andasse a contare, per confortarlo, come avvenne con suo immcii. 
so spirituale contento. 
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CAPO DECIM 0 QUARTO. *• - 

Dilazione tenerissima eh Alfonso alla Santissima Vergine , 

: ; ' e segnalatissime grazie da lei ricevute. 

V r - ” ' -, „ ;..v 

r edemmo in fin da! principio di questa Istoria i primi 
semi della divozione di Alfonso verso la Sacratissima Vergine Ma- 
ria Madre di Dio» o insieme vedemmo i primi segni di materno 
affetto della stessa Santissima Madre verso d’ Alfonso, Or quanto ad 
Alfonso ne tocca , è affìtto inesplicabile l’affetto , che alla gran Si- 
gnora portava. Egli sempre , ma in modo particolare dopo che si 
diede al viver santo» la tenne in conto di sua dolcissima Madre, 
qual procurò d’ossequiare, e servire nel miglior modo, clic gli fos. 
se possibile. Ad onor suo, finché lo potè, e gli fu permesso c dal- 
le sue grandissime indisposizioni , e dalla ubbidienza digiunò rigo- 
rosamente tutti i Sabbati dell’anno con insieme tutte le vigilie pre- 
cedenti a qualunque sua Festa , esercitando insieme più e diver- 
se altre mortificazioni st in pubblico sì in privato di discipline c 
cilizj , nelle quali non averebbe tenuto misura alcuna , se chi 
lo regolava , con la debita discrezione ristretto non Io avesse dentro 
a i confini d’un giusto dovere. Non passava mai ora , in cui con 
qualche orazione spedale non la salutasse. Frequentemente si tro- 
vava con il suo Rosario tra le mani, quale recitava con tanto sa- 
pore e affetto , che in esso trovava delizie di paradiso. Contano , che- 
dopo la sua morte nelle due dita della mano dritta, pollice ed in- 
[ dice fu trovato aver contratti i calli, e ciò dal continuo maneggiar» 
che faceva il Rosario. Io onor suo compose più e diverse orazion- 
cine, quali ed egli recitava, e davate a recitare ad altri, acciò 
con esse onorassero la gran Regina. Non si poneva mai a fare ora- 
zione , che non s’iramaginassc presente la gran Signora , per le ma- 
ni di cui voleva che passassero tutte le suppliche, che a Dio por* 
geva t ed avendo provato per esperienza un tal mezzo essere £»>ai 

' . i 
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valevole ad ottenere le grazie , a far lo stesso , che egli faceva , in- 
sinualo ancora agli altri , accertandoli- che non potevano trovar mi- 
glior modo per aver fa vere» ol rescritto alle toro domande ,• quanto 
questo di farle passare per le mani della Santissima Vergine, il 
cui pregare al Trono Divino vd sempre congiunto cpn un certo im- 
petrare. Cosi essere avvenuto a sé stesso, racconta il P. Francesco 
Colin, che rie ‘scrisse la vita : in idioma Spagnuólo fino dall’ an- 
no i 652. Era questo Padre- convivùto sei anni in Majorca con Al- 
fonso, quando dovendo di là partire per Spagna nell’ Ottobre del 1616. 
andò una' sera a ritrovare in sua camera Alfonso , qual trovò ste- 
so sopra una tavola , assorto tutto in Dio , talché se gli potè acco- 
stare, e baciargli i piedi, senza che egli se ne accorgesse* Riavu- 
tosi, e vedendosi il Padre a i piedi, tutto si riempì di rossore, a 
.cui il Padre disse: Fratello Alfonso , io debbo partire : per memoria 
di enere in questi anni vivuto con voi % datemi qualche ricordo spi- 
rituale. Replicò allora il buon Vecchio: Quando desidera qualche co- 
sa ottenere da Dio t la chieda con confidenza alla Vergine , e tenga 
per certo , che tutto otterrà. Così disse a lui, e così conta lo stes- 
so Islorico , che diceva a ciascun altro , che d’ottener grazie da Dio 
gli parlasse. II parlar poi de’ suoi privilegi e delle sue lodi, Io fa- 
ceva con tal soavità di parole, con tal vivezza di concetti, e con 
atìctti sì teneri, clic non si poteva ascoltare senza sentirsi interna- 
mente infiammare di divozione, e di fiducia verso di Lei. Di tut- 
te le grandezze di Maria era ammirator profondissimo, e altrettan- 
to facondo panegirista; in modo particolare però tale si faceva co- 
noscere , quando entrava a parlare e della sua Immacolata Conce- 
zione , e della stia Assunzione al Cielo in corpo e in anima ad es- 
sere incoronata Regina di tutte le creature. A parlare con forinole 
sommamente espressive del primo di questi due privilegi ; oltre 
aHa grandezza del medesimo considerato in se stèsso , lo moveva e 
< la special divozione, che ad esso professa tutta la Nazione Spagno- 
la, impegnata Unto, come ogniin sa, per un tal privilegio di Ma- 
ria Santissima i e il vivet egli ini itna Religione , che anco** 
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essa si fii sua gloria, il mostrarsene^ parzialissima. A parlar dell’al- 
tro con enfasi straordinaria , sUiuolavalo e irRa^to ; per noi gj;i rao- 
coniato, nel Capo Secondo di questa Istoria, da lui avuto in Sego- 
via, essendo ancor secolare 1 il giorno appunto dcll’Assunzion di Ala* 
ria» ■foli .pui rapito in Cielo si trovd collo 'spirito; davanti al. Tro- 
no della gran Vergine, e di più un’altro siimi Ratto ricevuto nel- 
lo stesso giorno de’ i5* d* Agosto in uno degli aaui , in cui Religio- 
so .visse iu Alajorica , il quale come accadesse egli stesso lo de- 
scrivo nel suo Rendimento di conto di coscienza ai 3i , e 32, 
come si ita nel .Sommane di questa Causa al uum. x*x. ed è' coma sie- 
gue. Le accadde ( parla, al suo solito in terza perdona ) dopo! alcuni an- 
ni che essendosi raccolto lo slessa giorno dell' Assunzione dèlia Beata 
Maria a considerare la moltitudine degli Angioli , che le -assisteva- 
no, e come subito eh» ella fu spirala , la di lei sacratissima Anima , 
accompagnata da uh esercito di Spiriti beati , e con una inesplica- 
bile allegrezza , e gioja fu portata al Cielo , e che subito che colà 
sii fu giunta, se le aprirono ì Cieli stessi , i quali riceverono la lor 
Regina : e questa persona seguitava in ispirilo quegli Angeli Santi , 
e mai si distaccò da, essi, nè da questa gran Signora , che pero ed 
■ella insieme cogli Angeli entro in Cielo con il prezioso tesoro dell * 
Anima di Maria. E questa fu la prima festa , che fecero alla Ma- 
dre di Dio accompagnandola dalla terra al Cielo . La seconda festa 
fu dopo che aperti i Cieli , e colassà la gran Vergine entrata colla 
delta comitiva , venne ricevuta con somma festa da altri innumera- 
bili Angioli , che ivi stavano aspettando la far Regina è Signora. 
Qual fosse questo ricevimento , e quanto innenarrabile ; * quali fot* 
sero le feste e allegrezze fatte alla loro Regina , e Signora chi mai 
potrà raccontarlo , essendo elleno feste tutte celesti fatte alla Regi- 
na del Ciclo , alla Madre di Dio , e all' Imparatrice di tutti gli 
Angioli Queste delizie Celesti meglio si gustano e intendano col pa- 
ro spirilo , quando Dio le comunica ad un'Anima in qualche Ratto , 
di quel che si postano raccontare : tanto più che ,« come io stimo , 
questa persona era alienata da' sensi, e queste cose non ponno ben 
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dichiararsi conferme al nostro modo d'mtendere essendo nói mate-) 
riali , e corporei ed emendo (fucile tutte spirituali, . La terza festa, 
più solenne dell * altre due fu quando r ella fit presentata alla San- 
tissima Trinità, in tal tempo fu tanto grande il gaudio, e palle-, 
grezza di tutti i Cittadini del Cielo r che nati nella stessa, tempo 
incominciarono il laro canto a modo degli; Angioli „ e non te moda 
degli uomini , cioè tutto spiritualmente. Questa persona vedeva tutta 
questa gran festa * emendo a quella presente , giacché era portata 
spiriiualmente a questa festa medesima , e in, questo modo vedova, 
e godeva di tutte queste cose. Non v'è intelletto umano, che possa 
intendere come ciò fosse 5 poiché questa festa , che si faceva in Cie- 
lo > non ha similitudine alcuna còlle feste , che si fanno qui in ter- 
ra a qualche lìe. E benché gli Angioli fossero innumerabili , :e il 
luogo così immenso , ed essi fossero tra di se distantissimi, nulla di- 
meno la festa , e la musica con gaudio spiritualmente si sentiva , 
come se tutti fossero insieme congregati. Di tal festa questa persona 
molto godeva, trovandosi fra quei Spiriti béàtii oltre di che in un* 
occhiata li vedeva tutti , e come scambievolmente godessero ; e vede- 
va la festa , che tutti facevano a questa gran Signora , e ciasche- 
duno di essi in particolare , come se la sua Anima fosse stata tutta 
in ciascuno di quelli , e tutta iit tutti : e ciò nello stesso tempo e 
punto ; e nulla perdeva del gaudio di festa tanto solenne , die ti fa- 
ceva alla Vergine Nostra Signora. Che se un Angiolo solo e capa- 
re a fare una musica cosi soave , che rapisca gl'intelletti umani , in 
■modo che in moki anni non possono ritornare in se stessi , quanto 
grande sarà stata la musica di tutti i Cittadini del Cielo in ciò pe- 
ritissimi, atteso il loro inesplicabile amore verso la lor Signora e Re- 
gina ? Cosa tanto alta , e divina non v'è lingua in terra , che pos- 
sa, e sappia bene spiegare. Soggiunge poi che tal Ratto accadde a 
questa persona in tempo di sera nel Collegio di Majorica , essendo 
nella sua -camera, che guarda il cortile. Conchiude finalmente « che 
questa persona fosse portata in Cielo a veder simili cose , è chiaro 


Digitized by Google 


IO* -VITA DEI BEATO' 

che fu 'Ratto, e che vi fu col puro spirito , e non col corpo. Ter* 

minando col' dire , che quanto ciò durasse non si ricordava.' 

-r Essendo poi che l’amore , quando è amor sincero, é non me- 
scolato con qualche fumo di affetto basso e terreno non lascia all* 
amante, che si chiami pago di quel tanto, che egli fà per la per- 
sóna , che ama , ma desidera trovar altri , che lo ajutino in ciò , che 
non gli par essere sufficiente e valevole per se solo. Alfonso, che 
con isviscerató cuore amava la Vergine, bramava, che di tal san» 
to fuoco ardessero i cuori di tutti. Però uno de’ più familiari ar- 
gomenti , che egli trattasse ne’suoi discorsi , o ciò fosse co’dotnesti- 
ei di Casa , o pure con gli esterni , era delle Iodi della sua cara 
Madre Marta» Di Questa esaltava le virtù tutte singolari, ed eroi- 
che ; di questa i sovrumani privilegj e di grazia e di gloria , di 
cui era stata arricchita dalla Santissima Trinità, dal Padre come 
sua Figliuola diletta ; Dal Figliuolo come sua carissima Madre : e 
dallo Spirito Santo come sua amatissima Sposa. E poiché sapeva 
benissimo , che ad eccitare la divozione nel più degli Uomini , i 
quali più che da ogni altra cosa si lasciati tirare dall’ interesse, 
vai molto il farne apprendere i vantaggi , tutto era in magnificare 
la beneficenza di Maria Siria verso i suoi divoti. Per questo ne fa- 
ceva considerare la potenza , essendo, ella la Madre di Dio : e in- 
sieme con la potenza n’esaltava la sua amorevole volontà in favo- 
rirci con le sue grazie, deducendone che però nessuna cosa manca- 
vàie, onde noi non avessimo tutto il motivo di fidarci' di lei. Que- 
sto però si che egli voleva, che insieme con gli ossequj procuras- 
sero ancora <T imitarne le virtù , essendo una vana lusinga quella 
di moki e molti , che di Maria si vogliono persuadere d’esser di- 
voti per qualche ossequio, che a Lei facciano di tempo in tempo, 
quando per altro tanto la disgustano con la loro vita scorretta, e 
abominevoli costumi. 

* Cosi il bnoù Alfonso parlava , e parlava con quella vivez- 

*za , con cui sà parlare un Santo, e con molto frutto di chi l’udi- 
va parlare, di che più sotto dovremo ragionare più distesamente. In- 
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tanto la; Vergine .,! che coù era da . lui onorata, non si lasciava vin- 
cere della, mano facendogli del continuo sempre nuovi favori. Già. 
uel decorso di questa Istoria più e diversi,, portando cosi l’pccasio- 
ne, ne abbiamo ì narrati. Pare vi resta ancora da contarne degli al- 
tri} sé bepe per non moltiplicare , casi simili alcuni no lasceremo. 
Starasi uh giorno il Servo di Dio in un’alta pace,,# contentezza 
di spirito, quando all’ improviso fu assalito da un’assai gagliarda 
sconfidenza, die tendeva a disperazione. Appena si accorso dell’ a» 
salto} che tosto corse coll’ arma del Santissimo Rosario» supplican 
do la Vergine ad assisterlo in, questa battaglia. E per averla ancor 
più favorevole c ptonla al sovvertimento , aggiungeva ad ogni Ave 
Maria dopo le paiole Sancta Maria. Metter Dei queste altre due 
Memento mei. Per quanto però pregasse con tutto l’ardore dello spi- 
rito, la tentazione punto non rimetteva, anzi ingagliardiva sempre 
di più, e giunse a. tanto, che ormai gli pareva d’ esser mezzo per- 
duto. In tal frangente tutto pieno di confidenza in Maria alzò la vo- 
ce, e gridò: Memento rasi , Signora aju’ateini che perisco. Appena 
aveva proferite queste parole , che ecco se gli dà a vedere Maria 
Santissima tutta ammantata di luce. Nò più vi volle. Il demonio ten- 
tatore, alia presepz# della Vergine nou potendo seguitare il suo com- 
batti mento, tosto si ditela; ? Alfonso si trovò con il cuore sere : 
no e tranquillo; e più a guisa di uno, che già goda la pace del Pa- 
radiso , che d’uno, che si trovi tra le procelle di questo Mondo. 

Un altro giorno il buon Servo di Dio stava afflittissimo per un 
nero pensiero, che il demanio si sforzò di porgli in mente; e que- 
sto era, che coll’ ondane dal tempo abbandonato il suo fervore, do- 
veva uscir fuori dalla strada di Dio, .e doveva fare una caduta co- 
si precipitosa nel male, talché doveva essere d'altrettanto scandalo, 
quanto di presente, era di santo esempio o’guoi prossimi. La ten- 
tazione era s't viva «che nulla più ; dipingendogli il nemico la cosa 
in. mente come indubitabile, e certa. Alfonso agonizzava perla pena, 
e con tutto il cuore rAcComaodavasi alla santissima Vergine, acci$ 
lo liberasse dal pericolo, iiv cui si ritrovava. Non tardò la dolorisi- 
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ma Madre di venire a soccorre lo. Se gli diè a vedere con faccia c*»- 
sigìoliva, e cosi amorevole, che egli ne pur si sarebbe arrischiato 
a mirarla » se ella stessa non lo avesse animato. Pjù c diverse co« 
se gli disse, ma in tra le altre gli fè sentire queste parole: Alfon , 
so Figliuol mio , dove sto io non v’è che. temere, le quali parole det» 
le, spari la visione, e insieme svani adatto la tentazione dalla men- 
te, e l’afflizione dal cuore. » < i t:.: > , ».• ■ 

Stava nn altra volta Alfonso aggravato da un ostinato catarro, 
che sopra modo Io tormentava ; quando il demonio , che non lascia 
mai occasione, che in qualche modo gli comparisca favorevole per 
imalvaggi suoi fini, incominciò, servendosi del male, che lo afHi- 
geva nel corpo, a suscitargli nella mente mille malinconie e timori. 
,\è solo ciò ma dopo aver procurato di turbargli la mente, un in- 
tero drappello di quei spiriti malvagi comparsigli davanti agii occhi 
m più e diverse maniere, diaboliche tutte, faceva nsi di lui giuoco» 
Per i scherno alla fine gli dissero; E dove sta adesso Marat? Ma 
«lov’eHa stesse ben presto con loro scorno, e altrettanto di rabbia 
lo dov «Iter vedere; poiché nel medesimo istante ivi comparve la Ver- 
gine gloriosa, tutta ammantata di luce, e in sembiante tutto di pa- 
radiso, alla qual vista, non potendo resistere quei maligni, tosto si 
dileguarono: e Alfonso siccome si trovò tutto rasserenato nell’ animo, 
cosi si trovò affitto pure risanato nel corpo- 

D’un altro bel £k vore tra molti altri osati dalla gran Madre 
di Dio ad Alfonso , piacemi di far ricordo. Andavano di tempo ir» 
tempo i Padri det Collegio di Majorica ad amministrare i Santis- 
simi Sacramenti , dir la Messa , e furo delle esortazioni spirituali 
nel Castello , che v’ha nell’ Isola lontano dalla Città circa un mi- 
glio , detto di Belvedere ; e ciò per servire principalmente Donna 
Giovanna Paz , e quattro sue -nipoti , lasciate ivi a lei io cura dal 
Castellano di detto Castello Don Pietro Paz loro Padre, e Fratel- 
lo della medesima Signora Donna Giovanna, mentre gli era conve* 
auto portarsi a Madrid. Toccò pii volle ad Alfonso d’andare ad ac» 
«wnpagnar detti Padri, tra quali uoa volt» andò con il P. Matti* 
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Borrassà. La strada era assai erta , stando il Castello in cima <Pan 
colle, la stagione era assi! calda , ed egli Alfonso oltre all’ esser 
vecchio, era ancora malandato di gambe, onde quel viaggio, quan- 
tunque lo facesse di tutto ntion cuore 1 , come comandato dall’Ubbi- 
dienza, e diretto al servigio divino , pure non lasciava d’ essergli 
molto faticoso» Or sul salire del Colle il Padre andava recitando il 
suo Offizio, ed Alfonso da lui alquanto discosto , offerendo a Dio 
la sua fatica , e t suoi stidori , di cui era tutto bagnato. Quando 
ècco che gli compatisce visibile la gran Madre di Dio, la quale a 
Idi accostatasi èón diletto véramente da Madre i^con un bianco lino, 
fclié teneva nelle mani , gli asciugò la fronte:, e la feccia tutta, in- 
fondendogli ’irtsieme uno arraordinario vigore da poter fare tutto il 
rimanente della strada senza fatica. Arrivato al Castello, e ritiratosi 
In un angolo, vi stiede estatico , e quasi tutto fuori di se il tem- 
po tutto, che vi folle, acciò il Padre, con cui era, compisse a 
quei ministeri , pe^qUalt era andato: nè mai si riscosse punto, fìnat- 
tantochè avvisato di dover partire, si rizzò !in piè; e tutto pieno di 
gioja se ne rìtorhÒ al Collegio. Ho detto, che stiede estàtico tutto 
quel tempo, che vi volle, acciò il Padre compisse a’suoi ministe- 
ri , pe’ quali era andato.: ciò , die però non accadde questa volta 
sola , ma ogni voltai che là andava» In comprovazione di che rac- 
contava nel venir degli anni ( come riferisce il sopranominato P. Co- 
lin , nella Vita citata) la Signora Donna Prassede, allora Vice-Con- 
tessa di Roccaberti , ed era una di quelle quattro Donzelle figliuo- 
le di Don Pietro Paz , che si allevava sotto la cura della Zia nel 
Castello di Belvedere, che quando Alfonso entrava in loro casa, non 
fu mai , che alzasse un occhio per rimirare o se , o alcuna altra 
delle sue sorelle, ma ritiratosi ih disparte, si poneva a fare orazio. 
ne, e cosi profonda; si che le colombe di casa gli volavano or nel- 
le spalle , or nella testa , senza cli’egli mai si accorgesse di nulla. 
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ucl grand* atpore , di cui Alfonso .ardevaper Dio,conceputo da 
«sso nelle sue orazipU» , e contemplazioni elevatissime, di .cui abr 
biamo già 1 partmo» non. poteva non fargli nascere in cuore una bra-; 
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ina > ardentissima di .vederlo glorificato in terra da tutti gli Uomini» 
coinè, glorificato é in Cielo da-tuU» gli Angeli e. Santi, che cplassù 
regnano gloriosi i ; e ■ quindi è ,clie arerebbe bramalo essere in ogni 
parte del Mondo * e trovarsi presente ad ogmroo , per tutti stimo* 
lare a; glorificare Iddio , coll* attendere daddovero alla salute delle 
proprie anime , e dallo star sempre lontani da ciò , che perdere 
le potrebbe , cioè il peccato. Ma perchè da per tutto essere Don 
poteva con la persona ad . impegnarsi in tal santo officio , come ave* 

rebbe desideralo , si studiava con l’orazioni e frequenti , e ferventis- 

■> 

sime d’impegnare il Ciclo , acciò volesse fare quanto non poteva far 
egli? e a fine appunto, che e Iddio fosse glorificato da tutti , e 
tutti gli Uomini si salvassero , si offeriva a Dio di patire quante 
pene mai ponno soffrirsi, purché avesse questa santa consolazione. di 
vedere tutti salvi , e tutti lodarlo su nel Cielo , e di lai godere per 


tutta retemità- Anzi non si contentava solo di soffrire tutte le pene, 
clic soffrir si possono in questa Terra, ma eziandio si offeriva, 
salvo però, die ciò potesse essere senza perder la Divina Gra- 
zia, a patire le pene ancor infernali per tutto il tempo, che a Dio 
fosse stato in piacere, purché andassero tutti salvi, e nessuno pe* 
risse ; e cosi potesse appieno vedere adempito l’amorosissimo fine 
di carità avuto da Gesù in dar la vita per tutti gli Uomini , effe 
fu il salvarli. Del qual desiderio si compiaceva Iddio tanto , die un 
giórno dopo avere Alfonso bramato , come dicevasi , d’essere a tutti 
gli Uomini presente , per tutti incitare con sante esortazioni a 
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gliVfece vedere , estesi tantt* dOmpMqaKl! dii desidbtio: sVsaqtp,che 
■3©' bene non lo avesse -potuto com pir 0111 l’opera , aveva; ;iOon. «ssp 
tanto guadagnata: ‘di :‘iiièrito-i,iquamo‘.>*B di > fetta de:. avjeste dondotte 
ad effètto. 1 A u/tru'iO ib ojioitiaxoiq t'isn c*"ri!>l o te inno o.v 
ii) Che* se non pòté condurlo ad effetto con tUttà., non lasciò per 
questo* dà feria con' quanti jglf ifai pai sì bàie. i Egli ifer», parchissimo 
di paiole? corife , si 'te da testinaca^ giurati^ fu inai sentito pro- 
ferirne alcuna, te quÀlei^ nónidirù giii che fosse gteJù)vplei,i«*,alr 
ira' late dalla gravità religiosa! aliena v-rna n« pure indif torba te-, e 
di céstì temporali e terrene- «ria quandd/gU avveniva dovpr parla* 
re e co’ domestici ,»e> fot» -gli'pstepù *: paylav*:,. sempre di case »p T 
partenettfi alte Gloria' Divina, e al profitto^© saio!» delP-anihuì ; e 
di questi due argomenti pai lavano nbn in qualunque modo, ma par* 
lavane coti maniere si sire, e si penetranti, die non, si. poteva a»- 
l’altare senza sentirsi internamente commuovere fc santamente, operà» 
rè. Hanno i nostri Fratelli Coadiutori regola, coi «ai- loro si racco* 
mandi», che conferme al grado h»royi pòrgoridqseneiocicasioné si stu* 
djno d’iBdurire il Prossimo» miglior vita, e particolarmente . alla fre* 
quenza de’ Santissimi Sacramenti. Or aleerto , clic se Alfonso £11 sem- 
pre attesto ad osservare lo Regole tutta della Religioni , per que- 
sta , attesoTamor grande; che aveva per Dio, e per il bene .de’Proj* 
siroi , pareva che :vi avesse un impegno particolare ; non parlando 
inai con ateuno; che da lui andasse, se non era di recitare con 
profitto il Rosario'; o di tener l’anima netta da ogni colpa , per m«f 
zo della frequento Confessione Sacramentale ,'e di rinvigorirla, e cor- 
roborarla sempre pid con la stintissima Eucaristia , ricevuta con isqui» 
sita preparazione. E poiidid tutto, quanto egli diceva, gli proveniva 
dal cuòre ‘tutto ardente d’atnor celeste , quelle sue parole avevano, 
tutta Véfficacia da lui bramata , correggendo co’ suoi datti i costiimì 
di moiti, e di altri migliorandoli rissai, fino a condurli ad esser© 
Cristiani esemplarissimi, e Religiosi perfetti.. Al qUal' proposito ut* 
fatto iie ricorderò io qui, il quale darà beile a rodere , quanto cfiica- 


Digitized by Google 



(Ub X II v TT A :d e l 'A‘T?QI a 

'fè fbssé'SI suo 1 santo partareper cortfltfn-tf Anirné a Dio. -Era da Na- 
poli tornato a Major ica‘ f sua' 'patria il Dottore Don Bartolomeo Va'l- 
perga «6n intenzione , accomodali che avesse alcuni suoi negezj ! do- 
mestici, di portarsi alla Corte 4 con animo-di ottener ivi qualche po* 
sto onorato e lucroso nella professione di Giurista. A tal fine ave- 
va portati seco più 1 lettere di raccomandazione e dallo stesso Vice-Ile 
di Napoli, e di molti altri Signori,'! quali testificandone le rara 
abilità, gli davano speranza di gran- svantaggi. Fosse a caso,« fosse 
à studio , si abboccò un giorno con. ilFratel Alfonso , a etti con mol- 
te .parole descrisse j nroi ineriti , e mostrò te sue. sperarne $•? fon- 
damenti, che ne aveva. Alfonso ebbe pazienza d’aScoltar tutto; ma 
poi incominciando egli a parlare, « poco a poco gli andòraostran- 
do, che quei soni vasti disegni , se comparivano monti d’oro, altro 
non oranq che torri di vento. Gli mostrò in primo luogo l’incertez- 
za d’arrivare a’.suoi .finis sapendosi pur troppo per esperienza, come 
Uomini d’asud ineriti bene spesso ai rimangono nelle Corti dimen- 
ticati, e neglettili Di poi tntl’ «a bell’ agio si fece a descrivergli la 
vanità de’ beni terreni , a’ quali possedere, quando ancora garrivi do- 
po molti stenti e fatiche „ appena s’incominciano a godere. Che con 
la morte spariscono. Oltre di che., se bene si godessero per molti 
anni, essendo essi una sola, apparenza di beni , non beni veri, non 
saziano il cuore; d’onde ne viene, che non trovandosi questo mai 
sazio di quel, che ha, e aspirando a ciò, che aver vorrebbe, sempre 
sta inquieto, sempre turbato, e non mai contento e sereno. Dove per l’op- 
posto i beni celesti ogn’ un li ottiene , se veramente li voglia , e ottenuti 
non- si perdono mai: ed essi soli son quelli, che l’uomo fanno pago e 
contento. Il Dottore all’ udire un tal discórso incominciò sul prin- 
* cipio a sentirsi intiepidire nel petto l’ardente desiderio, che aveva 
delle grandezze mondane , indi a poco a poco , giacché il discorso 
andò molto a lungo, gli caddero di cuore di tal maniera , che non 
prima Alfonso ebbe finito di parlare , che egli già risolvè di rivolta* 
re le spalle al Mondo , e ritirarsi a far vita santa nella Certosa. Co- 
sà risolvè, e cosi fece. Veti» quel sacro abito religioso nella Certo- 
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sa, ivi delta di Gesù Nazzareno t vivissè'cop piena Sodisfiteiono dell; 
Ordine, sino ad esser Priore» Ifiviatot fui.pei par 1 Jibgézf. delia 'Reli- 
gione a Madrid, dove mori in odore ifli-Santiti. frimai però di -pan- 
lire, volte più volte parlar eoa Alfoòso, qual considerava come Pa* 
drc dell’ anima sua ,' ed a cui si tendva obbligato dell’ agor sapu- 
to a tenèpo conoscere il Mondo,; per* rivoltargli le apatie, come ave- 
va fatto» •>• < -i:p t> li.'»'. 1 ! !> o.'i;!r.a i! u ,n;Q il, 1 1 ir I • » ! i 
— Quante poi ne attiene ad istillare [a divozione alla santissima 
Vergine» Per quell* amore svisceratissimo , che egliaveth verso fa 
gran Signora, procurava al possibile cTinnestariarnèf cifore di quanti 
con lui parlavano; facendoli però avvertiti a nani- pigiare abba- 
glio, credendosi della grfcn Signora di voti ’ r per quzidtó ossequio a.v 
terno, che a Lei facessero a con recitar preci itr sUo> onore , o an- 
cora con qualche mortificazione d’astinenze e digiuni in qualche 
giorno della settimana, senza badar più oltre, né vedere se i lo- 
ro costumi dispiacessero alla Sovrana Regina, la quale al sommo 
abboriva tutto ciò , ebe imbratta le anime, e il suo Divino Figliuo- 
lo disonora e offende» Però, a fare -che quelli , clte seco trattavano , 
di voti - fossero di .filaria veramente, e non solo di nome, industria* 
vasi a far loro ben capire, die non mai averebbero potuto piacere 
alla Vergine, quando non avessero prima ricettata ; ramala dalle poh 
pe, se imbrattata Tavievano, e se. stadiali non si fossero di tenerla 
sempre monda da ogni bruttura»; essendo , adatto impossibile, che 
quella , che in purità superò sèmpre il condor delle nevi , possa 
guardar con occhio sereno e benigno uni anima tutta lorda di - firn- 
go. Cosi parlando il buon Veccliio ia uno più fini otteneva; poiché 
mentre procurava distillare nel cuor di tutti il latte della divozio- 
ne della Vergine, veniva insieme a piromover I’ottor di Dio, còl ri* 
tirare gli Uomini dalla culpa, e a provvedere alla salute eterna di 
quelli, con 4 quali trattava» Co’ fanciulli poi, che venivano alla 
Scuola , oltre FistiUar loro la divozione a Maria Santissima , inse- 
gnava insieme la Dottrina Cristiana, e più .e diverse piratiche di ■‘pio- 
ti quando io -imoo ^ e quando in iocriDtt * Toro dava , per^eoi afs- 
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prendessero insiooda quella' tenera età a camluiòarei sicuri la via. 
dfcr .CièlsL- Nè d’altea mapifiravBÌi diportata i co’ povtri , che capita* 
vano.!*) Collegio per > ecrcar;!lirnoiitDa,'a’qttaU pavimenta raceoraan- 
data = sempre la divozione a Macia 1 e sempre : lorò faceva o uri Ca- 
techismo ji ottona ben pressante esortazione 6 . viver cristianamente* 
Un altra santa industria. utMya. il buono. Alfonso, per.jpromprei 
re la gloria di Dio, e la salute dell’ Anime, e queste era .il faro 
spesso orazione per quelli* i quali. per ministerio loro proprio at- 
tèndono alta / «oliare Spirituale de’ Prossimi. Vedeva beategli, che 
quelli/, icfaeisUm piegano e nelf annunziare la Divina parola da’, per- 
gami, » iO amministrar' Sacramenti, per l’ordinario poco, o nes- 
sun profitto fanrio negli aj tri , quando da lor don si pratichi ciò* 
ohe vogliono agli altri insinuare,, parò Alfonso trattando cou Dio , 
procurava per. vi$ • di ferventi orazioni d’ottenere agli Oi«raj Evan- 
gelici ver* e sodai virai, onde, di quella bea forniti attendessero 
a!loro santi-impieghi, con quel vero zelo , e con quei, santi èsem- 
pjp’rfie « fiti impressione negli animi sono necessarj. Nò ta k- 
volta lasciò' di parlare: ancor ad essi , acciò . attendendo pifr di 
proposito a coltivare io spirito proprio , cosi si rendessero me- 
glio- api a santificar quel degl* -altri. Me rapporterò qui un ca- 
so j il quale potrà 1 lesserà di . buona istruzione .h’Predicatori . Evan- 
gelici. Predicavano un* quaresima due nostri Padri * e Alfonso 
tei»ev«rgU molto raccomandati a> Gesù e Maria 'f acciocché con 
te foro fatiche raccoglie* sèro Copioso frutto di conversioni, lina 
volta iseigti fece veder la Vergine, mostrando quanto, gli. piacesse 
la sua; orazione ^ in 'grazia di erri «vbva 'pigliati qutfi • due ( Religiosi 
rotto la sub protezione, teneridO’-una inano sopra la; testa ideU’uno , 
e l’àltra e 'srf{ira dell’aUro. Nò Gèsà Cristo mancò ancor «gli di mo- 
strargli ij suo., gradimento , facendogli vedére di > quanta , «di filiazione , 
ei di guarito profitto all’anime foàsbi'o i.»due Predwiqioii ^Evangelici. 
Contuttooiò Alfonso iiod fit pieiiauwàtei toatehtoiJipoicJjè attendo uno 
de’duè particolarissimi' tslenlà sojvftidèirallroq.iparélaJche aiiror torn- 
io maggiorq avenebbe,pol«Wj roeqvgUqre da i< suoi sennòui't e però 
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sèmpre eoa maggior ■ istanza pregava per esso. Or mentre pregava 
còsi/. Iddio i gli: 'fece* intendere, che se' quel i Padre volevi coir lo prei 
didje Far' fratti '! simili ti quelli., die focevàùàf i: Santi, antichi , at- 
tendesse più i dà dovere alla santa Umiltà, e ad altre virtù , 'che 
spiegogli quali esse fossero. Tal manifestazione! non fu d’uft * giorno 1 
sólo , ma più* e più volte consecativamente gli fu mostrato lo stes- 
so, onde si consultò con il suo Padre Rettore sopra di ciò, che 
dovesse fare V ‘sé seguitare a pregare, e tacere^ ò se pur anzi dove»-’ 
ste al Padre manifestare quanto Iddio gli aveva fatti) conoscete. ‘II 
Padre Rettore fu di parere , che manifestare glielo dovesse ; e Al- 
fonso con tutto il rispetto e riverènza al Padre manifestò tutto il 
veduto : • nè aioerto fu incarno , poiché pigliando quegli in buona 
parte ravviso , si diéiin modo . singolare allo studio- della virtù , tf 
dell’Umiltà singolarmente : nè si stiede gran ‘tempo a vedente i frut- 
ti ancor ne’Prossimi; poiché se bone ancor prima di ' oió il Padre 
predicasse- oon vantaggio delle Anime ,< da iddi iù poi si videro con* 
versioni straordinarie, mediami - len iue .Prèdiche tutte ripiene di 
fuoco idftSpwito Sarrtot Simile 1 avvenimento poi cagionò-, che il Pa- 
dt-y ri-ra «Mésse affezionatissimo verso Alfonso , et lo rimirasse fini 
Mie' Visse, con occlriq di divozione: e clic a UretlaptO Alfonso' a dui 
si affezionasse , e lo tenesse sempre- più raccomandato nelle sue orti 
ziotii , le quali don : solo giovarono ài Padre per il profitto deU’anU 
ma, ma 'eziandio più volte gli* giovarono* pelala salute del corpiH 
Fra queste una volta estendo già la quaresima , e dovendo prèdi- 
tare, se ne sentiva 1 affatto impossibilitato per una scesa di càtàrroi 
che dalla testa passandogli ap petto , impedivagli il poter parlate. 
Ad Alfonso : ciò dispiaceva , vedendo quanto di belle veniva cosi ad 
impedirsi, onde sà pose a prégàr là Vergine santissima , afcciò 
volesse» provvedere a <que! male. Fu pronta fa gran Madre di 'Mise- 
ricordia ad ascoltar le sue voci q o facendpsegli vedere , sonsibil-* 
mente gli- disse- quéste parole : Non ti ho detto-, che quel Padre io 
tengo* sottenda mià proteriane- Di che temi adunque? il male non 
vi' impedirà il' predicare, E il fatto ^compro iyà la promessa. Qiiandb 
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pareva, che il catarro fosse più nella sua furia, cenò affatto, e il 
Predicatore si trovò liberissimo a predicare. Nè fu questa sola vol- 
ta, che le orazioni d’ Alfonso giovassero a questo Padre a ricupe-r 
rar la Salute. Stavàsi egli fuor di Majorica, quando tali e tanti sfi- 
nimenti di capo Io pigliarono , che già si stimava essere affatto 
inutile a’rainisterj apostolici. Lo riseppe Alfonso , e conoscendo ih 
bene , che egli averebbe potuto fare , se fosse stato sano , si pose 
con tatto l’aniino a pregare Iddio acciò lo restituisse iu salute. Do- 
po aver così pregato per qualche giorno , si senti il buon Servo 
di Dio riempiuto d’una certa straordinaria consolazione interna , sen- 
za egli sapere d’ onde ne provenisse , che gli durò tanto , finché 
arrivate le lettere da dove stava il Padre infermo , venne a risapersi, 
come fuoi;i d’ogni speranza di tutti, aveva quegli ricuperata affatto 
la salute, e già era in istato non meno di prima da operare a glo- 
ria di Dio-, e, salute dell’ Anime, come fece per qualche altr'anno ; 
se ben poi lasciandosi troppo trasportare dal suo fervore a fatiche 
eccessive , non potè à lungo durare, e si morì. I- 

In un altra occasione spiccò a maraviglia Io zelo d* Alfonso, e 
l’efficacia delle sue orazioni nel ridurre in pace una Città nel Re- 
gno di Maiolica, per nimicizie private tutta posta sossopra. Qual 
fosse la cagione, onde avesse origine Io sconcerto, noi saprei di- 
re; quel che troto si è-, che fattosi il Paese in due partiti , altro 
nop accadeva tutto dì che spargimento di sangue; essendo state in 
non più di un mese uccise sopra cento persone. Il Vice-Re aveva 
fatto tutto il possibile eoa la sua autorità per rimettere le [cose in 
buon ordine, ma tutto in vano. I cuori di quei Cittadini erano co' 
sì inferociti , che non ascoltavano ragioni , o non temevano casti- 
ghi; ma solo si sentiva da per , tutto chiamar vendetta. Quindi ne 
nasceva che temendo ciascheduno di se stesso, non v’era chi si ar- 
disse uscir dal paese pei coltivar le campagne, e moltissimi non 
che di notte, che il farlo era un certo esporsi alla morte, ma ne 
pure di giorno osavano uscir dalle loco Case , nelle quali ancora te- 
nendosi mal sicuri, vegliavano a tutte l’ore in sentinella, come guar- 
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dar dovessero una piazza di frontiera esposta ahiemici. In tale stato 
di cose l’istesso Vice-Re vedendo , che il Paese si andava a distrug- 
gere con tanta offesa di Dio , e con la perdita di tante Anime , pen- 
sò che dove la sua autorità non valeva, averebbe forse potuto vale- 
re una Missione Apostolica , che colasi mandasse. Fattosi però chia- 
mare a se il Padre Rettore del Collegio: commise a lui questa im- 
presa, incaricandogli di mandar colà due Padri , acciò a forza di 
parola di Dio vedessero -di ricondurre a buon senno quel popolo. Il 
Padre Rettore mqstrossi subito pronto a far quanto gli veniva co- 
mandato ; ma ben vedeva rarduità-deli’impresa , conoscendo , che se 
con maniera speciale Iddio non vi fosse concorso, nulla arerebbero 
potuto concludere i Missionari. Prima però d’inviare i due Padri 
chiamò Alfoaso , ed avendogli significata l’estrema necessità di quell’ 
infelice Paese, e il bisogno che Vera dell’ aj ufo Divino, gli com-, 
mise il fare speciale orazione, acciò il Signore con la sua grazia 
«i ; degnasse concorrere con quei flue Padri a ncondur colà la con- 
cordia, e la -pace. Plùnwm vi «volle, 'acciò il Sprvo: -di Dio si pi- 
gliasse tutto a suo carico quelli affare, e lo. pigliasse, con quell’ im- 
pegno, .che la rilevanza del negozio chiedeva. Tutto però si diè 
all’orazione, pregando il Signore istantissimamente ad assistere i 
due Missionarj , acciò la loro opera avesse tutto l'effetto , ' che si 
bramava. E poiché in molte e più occorrenze aveva sperimentato 
valer molto ad ottenere da Dio quanto chiedeva , l’interporvi il pa- 
trocinio di Maria Santissima , a .Lei ne andò ; e prostrato a’suai 
piedi, più con il cuore, che con l’esterno del corpo , si fe a. pre- 
garla , che in negozio di tanta importanza , perché di tanto onor 
di Dio, e da cui dipendeva tanto la salute di- «jutelle misere Ani- 
me, volesse interporvi fa sua autorevole protezione; sperando certo-, 
che quando ella avesse pigliata a trattare al Divin Trono una tal 
causa, sarebbe riuscita con favorevol rescritto. Di fatto così accad- 
de. Andarono colà i Padri; e se bene quello,. che doveva far la Pre- 
dica, fosse Uomo di non motto talento -nella professione dii predica- 
re» uè migliore in ciò ne aveva il Rettore da, mandarvi, pure fu 
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tanta la commozione, che tosto si fece in tutta la gente, sicché vi- 
si vide con evidenza la mano di Dio. Il primo fratto , die si fece’ 
dopo le prime Prediche fa, che una Signora, a cui erano stali uc- 
cisi Marito, Genero, e Figliuolo, con istrumento pubblico ed auten- 
tico diè la pace : a chi tanta strage in casa gli aveva fatta. Atto, di 
bell’esempio , che non potè non cagionare in tutto il Paese una 
grand’impressione, ed insieme movere tutti gli alUri ad imitare que- 
sta Dama , più di cui alcerto nessuno aveva sofferto in quei tumulti. 
Sotto buona fede i due contrarj partiti si dieder parola, che duran- 
te la Missione non si sarebbero fatti alcun nocumento , onde ognu- 
no con sicurezza potesse andare alla chiesa- Iritantb avendo il Vice-Re 
risaputo Fottiino oominciamento di questa impresa , volle clieilPa» 
dre Rettore del Collegio insieme con un Cavaliere d’autorità, e Ca- 
pitano della MiKzi a , andasse ad . incalorirla con la . sua presenza, e 
con la sua opera. Diè salvo condotto a tutti i Banditi, acciò libe- 
ri potessero andare a sentir la parola di Dio. La cosa fini poi 
Utnto bene, 'che punto meglio non poteva bramarsi. Vennero le 
due patti nemiche in accordo di far con Istrumento pubblico tra 
di loro la pace, come la fecero nella Chiesa medesima, e di lì 
in- poi per anni molli non si sentì in tutta la Terra dissensione 
di sorte alcuna. Opera tutta, che dopo Dio, e la sua Divina Ma- 
dre, a cui per tutto il tempo, che durò quell’ impresa , con fer- 
ventissime preghiere Alfonso la tenne raccomandata , ad Alfonso 
medesimo , e al suo fervoroso , e assiduo pregare fu attritribni- 
ta da ogn’uno. * 

Avendo qui sopra parlato di quanto valsero le orazioni d’Al- 
fonso per ricondur la pace nel soprannominato Paese , e così ridur- 
re a buon senno tanti, che per nemicme perdevano le Anime, vo- 
glio soggiugnere per fine di questo Capitolo un altro fatto, in cui 
appunto alle orazioni d’ Alfonso fu attribuita la salvezza di un gran 
Peccatore moribondo. Era questi un Domo plebeo, ia cui quasi in 
fetida 'cloaca pareva , che fossero andate a radunarsi tutte l iniqui- 
tà della Terra.: e singolarmente l’ubnacbezza, e la bestemmia. Strac. 
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co Iddio di più sopportarlo , lo colpì alla fine con una infermità 
mortale, che in poco d’ora Io condusse agli estremi, e quel che é 
peggio , che affatto h> dementò. Furono chiamati Medici , e Sacer- 
doti, i primi a vedere se con qualche rimedio lo potessero ricon- 
durre alla ragione, e i secondi per tentare di chiamarlo a penitene 
za, onde salvar si potesse, ma tatto indarno. Fra’ Sacerdoti chiama, 
ti vi fu un Padre del nostro Collegio, a cui fu dato per compagno 
Alfonso. Là giunti, trovarono quel miserabile tutto fuori di se, e 
tutto furore, il qnale bestemmiava, peggio che non averebbe fatto 
un Turco, o un Rinegato. Il parlargli di Dio e di Anima era an- 
zi un più incitarlo a furore, che un richiamarlo a se stesso. Allora 
Alfonso suggerì al Padre, che in vece di parlare all’Infermo di Dio 
si ritirassero a parlar con Dio dell’Infermo. Così fu latto, si ritira- 
rono ambedue in disparte a fare orazione per lui; nè molto andò, 
che calmata nel malato la furia, e ritornato in se stesso, incominciò 
a domandare Confessione. L’istesso pensar colui a Confessione recò 
maraviglia, sapendosi da tutti, come già da molto tempo non ave- 
va pensato mai ni a Dio, nè all’anima. Il padre sì alzò per ascol- 
tarlo , e il Fratello seguitò nulle sue preghiere. E parve appunto 
un miracolo delforazioni del buon Servo di Dio, il vedere i sen- 
timenti di vero dolore, sensibile a tutti, con cui colui intraprese a 
confessarsi domandando perdono non meno agli Uomini che a Dio, 
della sua pessima, e scandalosissima vita. Confessatosi, ricevè gli 
altri Sacramenti di santa Chiesa, dopo de’quali si morì , lasciando segni 
di viva speranza in tutti delia sua eterna salute. 
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CAPO DECIMO SESTO. 

-> 1 . I ' » . . 

Carità , e impegno et Alfonso nelle necessità temporali •, 
'.i.i de' Prossimi» t . . 

L ‘ ,: ; ••• ; -ì : - • • 

A Carità Cristiana verso de* prossimi, se bene primipatr 
i nenie risguardi le loro Anime, non però si scorda de' loro corpi*; 
e se bene ella miri principali nenie a farli beati nel Ciclo , non la- 
scia per questo: di lor giovare ancora, conforme può, negl’ interes- 
si terreni- E quindi è, die il nostro Alfonso, pieno veramente di 
Cai ita, procurò sempre in quel modo, die gli fu possibile, d’aju- 
tar tutti, e a tutti far bene, non solo nelle spirituali indigenze , . m? 
eziandio nelle corporali necessità. E quindi in primo luogo con lutf 
ta l’allegrezza del coore andava a visitare gli ammalati, ora nelle 
case private, ora nel pubblico Spedale ; ove insieme co* spirituali 
documenti, quando lo portava il bisogno , recava delle, limoline, 
e faceva con essi loro tutti quegli offiij di servitù , che per lui 
fosser possibili. E forse che ancor di qui proveniva, che molti ma» 
lati, allor quando mandavano al Collegio per avere un qualche Con- 
fessore, mostrassero tanto desiderio, e tante istanze faoessero, acciò 
con il Padre per compagno venisse Alfonso , sperando non pochi 
di quelli , che vedendo il sant* Uomo le loro miserie , si sarebbe 
figlialo il pensiero di sovvenirli: ed egli ben volentieri la faceva, 
per quanto gli permettevano le forze ; per il qual fine aveva otte- 
nuta licenza da’ suoi Superiori di poter domandare limosine da’ fa- 
coltosi , onde poi distribuirle a’miserabili. Nè era poco quello , che 
egli trovava , poiché essendo da tutti tenuto in concetto di Santo , 
e risapendosi il buon uso, eh* egli faceva del denaro a lui dato in 
mano, volentieri s’inclinavano alle sue richieste, e davangli quan- 
to lor domandava. Di pari modo sapendo i suoi Superiori questa 
sua propensione di giovare a’suoi Prossimi, a lui avevano dato il 
carico di far le limosine , solite a farsi dal Collegio , ciò che egli 
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faceva con tanto affetto , che moveva à tenerezza quanti s’incontra- 
vano a vederlo in tale esercizio. Non mai però spiccò tanto la sua 
Carità, quanto allora che arrivata a, Majorica una Squadra Spagnuo. 
la infetta di mal’ èpideaaico , ogn’uao gaardavasi di accostarsi allo. 
Spedale, dov’ erano stati trasferiti quei poveri infermi. Essendo il 
male gravissimo e facile ad attaccarsi a chi a qnei miserabili si 
approssimasse, ogn’uno si guardava, e volevane star lontano. Non 
cosi Alfonso per la sua parte , il quale poco stimando la propria 
vita , e dandola volentieri per altrui sovrenimento , quando cosi a 
Dio fosse piaciuto , si oflèri ad andarvi con ciascuno de’Padri del 
Collegio , che colà ad amministrare i Sacramenti si fosse portato. 
Nè solo si oflèri, ma qualunque volta il suo Superiore glie Io per> 
mise, vi andò di fatto, facendo co’poveii infermi tutti quegli offi- 
zj di servitù, che il bisogno di quelli richiedeva, e suggerivagli la 
sua Carità, provvedendoli insieme di larghi sussidj , raccolti da Per. 
sone bene intenzionate, e a !ui : di vote. Ciò che riusci di somma 
edificazione a tutta la Città, e a tutta l’Isola. . , / t * 

Cosi diportatasi Alfonso per dar soccorso a’bisognosi , sin dove 
le soe forze stendevano. Dove però queste non giungessero, sup- 
pliva con le orazioni e ferventi preghiere a Dio, dirette in sovveni- 
mento delle altrui calamità. Ciò in modo singolare si vide nell’ an- 
no 161 3 ., anno per l’Isola di Majorica di somma afflizione, per 
una generai carestia, che gravemente la tribolò. La raccolta di quell’ 
anno era stata miserabile a segno, che appena la terra aveva ran- 
duto tanto di grano, quanto ne aveva ^ricevuto nella sementa, e di 
più , cosi cattivo , che non èra atto a far pane. In tali angustie non 
è credibile qnanlo que’ Popoli si trovassero desolati , vedendo , che 
di pura fame gli Uomini si morivano. Nè a cagionare l’ afflizione 
universale erano solo le strettezze, in cui si trovavano in quell’anno, 
ma vi si aggiungeva il ragionevol timore, che peggio assai non fos- 
sero per andare le cose nell’anno avvenire , non avendo che poter 
seminare. In tale stato di cose furono ordinate più divozioni , ac- 
ciò il Signore si degnasse di sovvenire a tanta necessità. Fra gli al- 
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tri mezzi utilissimi ‘a leccare,- il cuor di Dio ; e muoverlo a cohb-»Ì 
passióne, fu giudicati uno essere , se Alfonso, che era tenuto per r 
Santo, vi ùvesse'in Modo speciafe interporte le sue preghiere s e, 
quindi il P- Rettore del Collegio , dopo avere a lui con patetica de. f 
scrizione significata la miseria di quell’afflittisshno' Regno , gli in^v 
pose 1 , che a suo ■ carico' si pigliasse il pregare Iddio ad averne mi-: 
sèricoidia. Altissimo Tu il dolore , che provò il buon- Servo di Dia 
àll’ùdirsi minutamente spiegarle l’èstretniid di miseria , ' a< ctii. con-, 
dolio órà quel Popolo tutto? c ben volentieri Si 1 prese 'il carico' d'ini/ 
tcreedere, per ottenere la bramata misericordia ,. come lo fece- pétf 
▼arj giórni, ritornando sempre con più fervorose orazioni a. domati -• 
dare pietà e soccorso : quando un di si trovò tutto rasserenato, e 
interiormente accertato, che la grazia sarebbe fatta-: e fotta/ alcecto 
fu , con modo di previdènza «osi speciale che ben tutti videro esser 
grazia del Ciclo poiché da' Regni stranièri giunse . Grano., sufficien- 
tissimo al manténimento di- tutto 1 ih -Popolo ? ma non già giunse tui, 
to in una volta, o almeno Sin copia -grande .per ogni volta, ufo in 
questo modo: òggi ne arrivava tanto , quanto bastasse all’ indigenza 
di quindici 0 venti giorni; e allorché sfava già per finire, ne arri}- 
vava in simil copia poco più, o poco meno, e così per tutto l’an- 
no. Nè solo lo ebbero per il consumo necessario ^1 presente sosten- 
tamento, ma ancora per far le sementi, alle quali nell’anno 1614. 
corrispose una raccolta cosi piena , e cosi abbondante, che parve 
avere del miracoloso. Né vi fu giti non intendesse, donde tanto be- 
ne fosse loro arrivato , tenendosene tutti obbligali alle orazioni 
d’Alfonso. 

v 

Obbligato pure alle orazioni d’Alfonso si trovò un povero Ca- 
valiere , il quale per mezzo di quelle si vide prima fuori da una 
molestissima angustia, in cui trovavasi a conto di povertà: indisi 
trovò provveduto id modo da non aver bisogno d’alcuno , per vive- 
re Onestamente. Questi non avendo casa propria, abitava a pigione; 
c perché non aveva con clic pagarla, il padrone della casa gli ave- 
va intimato l’uscirc fuora , e partirne. Addolorato perciò era all’ cs- 
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tremo; onde per consolari in qualche modo, andò a trovare Alfon- 
so , J)er sfogare con esso la sua afflizione, clic era estrema. L’udì 
il buon Servo di Dia, e Io compatì altamente; indi gli fé sperare, 
che Iddio da buon Padre se ne sarebbe mosso a pietà. Il Cavaliere 
allora pregò Alfonso, che a suo carico si pigliasse l’intercedergli 
una tal grazia ; e Alfonso glielo promise , facendosi tosto a pregare 
il Signore, a muoversi a compassione di quell’ afflitto ; ciò che egli 
fece con tinto impegno; sì elio appena la grazia fu chiesta, che fu 
ancora ottenuta. Quell’ islesso giorno persona non richiesta dié al 
Cavaliere quanto bastava a soddisfare il suo debito: indi di tanto in 
tanto gli vennero in mano altri sussidj da poter vivere : sintanto che 
avendo vinta una lite, non ebbe più bisogno d’alcuno per sosten- 
tarsi. Del che tutto il grato Gentiluomo ne ebbe grazie ad Alfonso, 
alle cui orazioni attribuì sempre questo suo cambiamento di sorte. 
II fatto qui sopra contato non costò ad Alfonso altro che orazioni : 
più però che orazioni costarongli i due susseguenti: offerendosi egli 
a quel tanto, che sono qui per contare. Fu egli un giorno dato per 
coni jiagno ad un Padre, chiamato a sentire la confessione di una 
povera donna , che agonizzava per dolori di parto ; e già le cose 
erano così agli estremi, che già era stato chiamato un cerusico , a 
fine che spirata clic fosse la donna, le aprisse il ventre, per ve- 
dere se si poteva estrarne la creatura viva, e battezzarla. Estremo 
fu il sentimento di dolore , che Alfonso provò in vedere per l’una 
parte la morte temporale ormai certa della madre , e assai dubbio- 
sa la spirituale del figliuolo. Infin d’allora però , alzati gli occhi a! 
cielo, si fece a pregare Iddio di voler soccorrere e l’uno, e l’al- 
tra , e lo fece con tanto impegno , che la donna ciò , clic prima 
non aveva potato per il dolore , potè confessarsi. Tornato indi a 
casa con in mente il miserabile spettacolo, che aveva veduto, andò a 
gettarsi prostrato d’avanti all’Altare , scongiurando Iddio , che per 
pietà, misericordia avesse di quegli infelici. E per impetrar pietà 
ancor più facilmente offerì a Dio tutte le buone opere , che fosse 
egli per fare in tutto il decorso di sua vita , purché la madre non 

16 
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morisse, e il parto venisse a salvamento. L’orazione fu da Dio 
ascoltata , e dopo pochi giorni gli fu portata la nuova , che la dou- 
na era viva , ad era sana ; e che con la madre vivo e sano era 
anche il parlo venato alla luce felicemente. 

D’un altra persona assai principale trovo, che, essendo in una 
gravissima afflizione e pericolo (se bene in specie io non sappia 
qual fosse) andò tutta sconsolata a raccomandarsi ad Alfonso , acciò 
Iddio si compiacesse dt liberamela. Senti egli con vivo sentimentd 
dell’amoroso suo cuore i lamenti della persona afflitta, e le diè spe- 
ranza, che Iddio Faverebbe consolata. Indi si pose a fare orazione 
per quella, acciò il Signore se ne movesse a pietà, e si offerì a 
patire in se stesso , anche per tutto il tempo di sua vita , l’affli- 
zione, che travagliava quella persona, purché quella rimanesse li- 
berata. Facendo tal preghiera, sentissi dire internamente, che la per- 
sona , per cui pregava, sarebbe stata liberata dal suo travaglio , co- 
me subitamente Io fu, ma che in cambio avrebbe dovuto egli 
soffrir di molto. In fatti fu sorpreso in un subito da untale, e tan- 
to travaglio di stomaco, qual non mai aveva provato in tutto il cor- 
so della sua vita; nè fu di breve tempo, ma gli durò molti gior- 
ni continui; dopo i quali ora lo lasciava, ora lo ripigliava, se be- 
ne non con tanta violenza , sintanto che spari del tutto : avendo co- 
si egli pagato in se stesso alla Divina Giustizia la pena altrui. 
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CAPO DECIMOSETTIMO. 

0 

Dell ’ altissimo saper et Alfonso delle cose celesti , 
e del dono di consiglio da Dio comunicatogli. 

.Alfonso, come .già si disse infino dal principio di questa 
Istoria , non mai attese alle lettere , se non se ad imparare alcun 
poco la grammatica, in cui ancora fu assai scarso il profitto, che 
vi fece, e quando studiò fanciullo, e quando poi un altra volta gii 
vedovo, c risoluto di rendersi Religioso, ritornò alla scuola. Mira- 
colo però fu il vedere come un Uomo illetterato , come era egli , 
sapesse e parlare, e scrivere con tanta profondità di dottrina, coni’ 
egli fece. Soleva egli le Domeniche, e i Venerdì intervenire alle 
Congregazioni , che si facevano nel Collegio di Majorica , dove si 
proponeva sempre un qualche punto a trattarsi di qualche virtù Cri* 
stiana. Il Padre Direttore della Congregazione era il primo a par- 
lare su l’argomento proposto, e dopo di lui il lor sentimento dice- 
vano ora questi , ora quegli de’ Congregati. Dopo de’ quali era an. 
cor egli interrogato a dire il suo parere il nostro Alfonso , il qua- 
le il più delle volte su le prime si scusava di por bocca in argo- 
menti dagli altri trattati ; essendo quelli , che già avevano parlato 
talora Sacerdoti e Parrochi , tal’ altra Dottori , o in altro modo gra- 
duati chi in Leggi , e chi in Canoni ; pure pressato a dire ancor egli 
qualche cosa su la stessa materia , parlava con tal profondità di 
dottrina , e con termini così proprj , e così adattati , che faceva ma- 
ravigliare quanti l’udivano. Anzi presentandosi non di rado , che 
in tale e tal giorno Alfonso averebbe dovuto ragionare in Congrega- 
zione, il più, e il meglio della Città concorreva a udir quella ma- 
raviglia di un Uomo senza lettere, che cosi bene trattava delle co- 
se del Cielo, e d’ogni genere di virtù, come non averebbe saputo 
fare un Teologo profondissimo. E contano quelli , che vi si trova- 
van presenti, che, quando egli incominciava a parlare, pareva che 
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divenisse un allr’Uoino, e nella' faccia, e in tutta la persona, tal* 
era l’estro sopranaturale, che lo sorprendeva, e lo spirito del Si- 
gnore, clic lo investiva. Onde mirandosi gli ascoltanti gli uni con 
gli altri stupiti, non finivan d’ammirare ciò, che non averebbero 
potuto mai credere, se testimonj non fossero di presenza. 

Nè il suo sapere sopranaturale si restringeva al solo parlare di 
virtù morali ; ma eziandio quando tràttavasi di punti per se stessi 
astrusissimi , il suo sapere superava ogni credenza. In prova di che 
eecone un caso , qual l’ho io trovato registrato in forma pubblica. 
S’incontrò egli un giorno in un nostro Giovane studente di Teolo- 
gia , il quale andava pensieroso, e a modo di uno, il qual va pio. 
curando d’inlcndetf cosa, che non capisce. Alfonso lo fermò, e amo» 
rosamente l’interrogò delle sue lezioni di scuola, e di che trattasse 
allora il suo Maestro. Fratello, risposo quegli, il Maestro detta sul 
Trattato della Santissima Trinità, ma a confessacela giusta, io 
non intendo quello, che egli dice; c un punto singolarmente gli ac. 
ccnuù, su di cui si protestava di nulla adatto capire. Allora Alfon- 
so, quasi non fosse un povero Fratello Coadjutore, ma un Maestro 
consumato ìq tali studj , si fece a spiegargli il punto con tanta fe- 
licità , e chiarezza , clic Io Studente rimase pienamente illuminato 
sopra' della questione sino allora non potuta capire. Nè solo capi la 
questione, che allora trattavasi, ma con lume straordinario rimase 
abilitato a capire, in quanto da noi si può tal materia, tutto il 
Trattato, die dal Maestro detta vasi. 

Quanto poi ne tocca a quel, che egli scrisse , sia di ciò, clic 
passò nell’ anima sua negli anni del suo vivere religioso , di cui , 
come altrove fu detto ne dovè in iscritto renderne minuto conto, co- 
si volendo l’obbedienza; o sia di ciò, che egli scrisse per altrui istru- 
zione si in più lettere inviale a diverse persone , ora per loro con- 
forto , ora per loro spirituale ammaestramento , o in varj trattati di 
cose spirituali, come sopra dell’orazione, della mortificazione , dell’ 
uso de’Sacramenti , in tutti vi si vede un tale spirito di sapere non 
umano, ma celeste, non acquistato per via di studio, ma dallo SpU 
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rito Santo infusogli, onde quei scrini non d’un povero Religioso, 
senza lettere compariscono , ina quasi d’un Maestro consumato e in 
Sacre Lettere, e in Mistica Teologia, si qpanto al sodo della dot* 
trina, si ancora quanto all’espressioni e termini, clie egli usa in 
rappresentare i suoi sensi interni , e le dottrine , che intende istil- 
lare negli animi, o sia di, tutti in commune, o sia in particolare 
di quelli, con i quali parlava. Ciò che osservatosi da’suoi Superiori 
fu cagione che gli permettessero di trattare e con Religiosi , o con 
.Secolari di cose, superiori . aleerto al suo grado, ma non superiori 
.però al lume soprannaturale da Dio comunicatogli, per indirizzo , e 
buon regolamento non solo di se stesso , ma ancora degji altri. Per 
Pistcsso fine i Superiori medesimi a lui diedero la cura ^e’nostri 
Fratelli novizi coadiutori, che in quel .Collegio si allevavano, sa- 
pendo bene di quanto si potessero ripromettere, piando eglino sot- 
to la scotola e disciplina di un tanto Maestro. Nè egli al certo la- 
sciò mai di dirigerli, con massime e documenti tutti pigliati dal- 
la piò fina perfezione , per renderli quali l’istituto del Santo Fon- 
datore li vuole. Che se taluno deviava talora dal retto sentiero, 
non bastando con esso documenti , ed esortazioni, rivoltatasi all’ora- 
zione, onde poter ottener dal Cielo una soave rugiada, da ammol- 
lirne il cuore, e far che in esso nascesse quel buon seme, che su 
vi spargeva. Così trovo, che avendo uno di quelli determinato d’usci- 
re dalla Religione , e avendo già sopra ciò fatte le sue istanze al 
Superiore , al primo saperlo che fece Alfonso , portatosi davanti al- 
la Santissima Vergine si fece a pregarla d’aver pietà di quell’ani- 
ma. Nè l’orazione fu in vano, poiché si sentì internamente dire, 
che non dubitasse, che il Novizio per allora non sarebbe altri- 
menti uscito , come aveva domandato di fare. Su di che stando 
Alfonso per ancora dubbioso, se veramente di Maria fosse quella 
voce , o pur anzi del suo desiderio , che aveva che così fosse , tor- 
nò la seconda volta a rinovar le preghiere, e la seconda ancora la 
voce medesima udì. Del che non a pieno soddisfatto ancora , tornò 
per la terza volta ad implorare l’ajuto della gran Madre , da cui elua- 
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ratnente senti dirsi cosi •. Questa è la terza, che io li dico, che ades- 
$0 il Novizio nàti uscirà. In fatti andatolo a trovare , ed esortando- 
lo a mutar consiglio , lo indusse ad andare dal Superiore a doma- 
d irgli perdono, e a volerlo ritenere tra suoi : come accadde ; se be^ 
ne non per sempre: poiché dopo molti mési tornando a vacillare 
ne’suoi propositi , lasciato l’abito , tornò al secolo : d* onde si ven- 
ne pienamente ad intendere la risposta data da Maria Santissima ad 
Alfonso , con dirgli che per allora non sarebbe uscito il Novizio. 

Conoscendosi poi non Solo in Casa , ma ancora per tutta la Cit- 
tà , e ancora fuori d’esia , quanto i! buono Alfonso fosse da Dio 
illuminato, e quanto accertasse nel dar consigli si in materia di 
spirito, si ancora in altri interessi di gran rilievo , moltissimi era- 
no quelli , che lo consultavano quali in voce , e quali per lettere , 
domandandogli il suo parere nelle risoluzioni , che Volevano pren- 
dere , e ne’mezzi , de’quali si sarebbero voluti valere pe’Ioro fini. 
Nè già questi, che a lui ricorrevano, eraóo Volo persone di bas- 
sa mano ; ma d’ogni fetta di génto Ecclesiastici Secolari , e Regola- 
ri ancora de’più qualificati: Dottori, o sia di Teologia, o sia di 
Leggi » e l’istesso Monsignor Arcivescovo di Valenza , e Patriarca d’An- 
tiochia il Ven. D. Francesco Ribera : le eroiche virtù di cui sono 
state già approvate dal Regnante Sommo Pontefice con suo Decreto , 
sotto il di 8. Decembre del i 75 q. più volte gli scrisse lettere per 
averne ne’ suoi dubbj l’indirizzo , e più volte fece istanza a’Proviri- 
ciali , acciò fattogli passare il mare , a Valenza il chiamassero per 
potere in voce con lui consultare i suoi disegni. E volentieri , come 
portava il dovere , sarebbe stato compiaciuto un tanto Prelato ne’suoi 
desiderj ; ma Iddio , che a Majorica aveva donato Alfonso , non vol- 
le , che le fosse levato , onde postivi più e diversi impedimenti , i! 
buon Vecchio non potè mai di là partire. 

Tra i molti altri, che si servirono de* cornigli d’ Alfonso , fu- 
rono quasi tutti quelli , che mentre egli visse in Majorica , trattaro* 
no di vestir abito religioso. Questi pareva , che non si sapessero 
risolvere^ pigliar quello slato , se prima non avessero da lui iute-. 
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so il suo parere. Volentieri egli gli ascoltava , e vedeva bene d’in» 
tenderne il fine , che in ciò avevano , non consentendo a nessuno , 
per quanto in lui era , die si dessero alla Religione , quando non 
avessero avuto in mira il farsi Santi, e Santi davvero, e non mai, 
quando a quello statò gli spingesse qualche fine terreno, e umano. 
Quinto poi all’Ordine, che dovessero scegliere, lasciò sempre, che 
colà andassero dove Iddio li chiamava , senza prepor mai un Ordi- 
ne all’altro, stimandoli tutti buoni, e- tutti seuole di santità, quan- 
do servir si voglia , chi v’entra , de’mezzi , che vi sono , per arri- 
varvi. Nè ciò è poco d i ammirarsi in lui ; poiché avendo egli avuta 
un altissima stima della propria Religione , a tanto che non v’ è 
mancato , attese l’espressoni di lode , con cui ne parlava , chi ab- 
bia preteso di fargliene qualche sorta di reità: a torto però, come 
con rimostranze in contrario convincentissime ha fatto vedere il va- 
lente Avvocalo di questa Causa , altre volte da me, benché non ab- 
bastanza* lodato , il Signor Don Domenico Calabresi. Pure non mai 
esortò alcuno a prescégliere più tosto la Compagnia , die alcun altra 
Religione, quando chi con lui parlava da se medesimo non gli 
avesse chiaramente mostrato questo essere il suo desiderio. E quin- 
di altri ne invitò ' alla Certosa , altri vestirono chi F Abito di 
S. Domenico, e chi quello di S. Francesco, dove vissero, e mo- 
rirono in odore di bontà singolare- Quanto alla Compagnia quattro 
singolarmente trovo che ne guadagnò co’ suoi consigli, e con le sue 
orazioni. Fu il primo il P. Girolamo di Moranla , il quale essen- 
do stato tutto di Dio infino da’ suoi primi anni d’età, mosso da’ con- 
sigli , e buoni esempj d’ Alfonso, entrò nella Compagnia, indi pas- 
sò alla nuova Spagna, dove dopo aver sparsi molti sudori per la 
propagazion de! Vangelo, alla fine, coinè aveva desiderato sempre, 
diè anche il sangue, trucidato da ribelli popoli Tepeguani il di ìrp 
di Novembre del 161G. II secondo fu Salvator Custurer, ancor egli 
entrato nella Compagnia per le sanie parole da Alfonso _ più volte 
dettegli, e molto più per le orazioni fatte per lui, mentre non sa- 
peva risolversi a seguitar la chiamata di Dio, che nella Compagnia 
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lo voleva. Questi v entrato in Religione dopo il Noviziato fece il cor- 
so de’studj, conduceudo sempre una vita molto esemplare, dopo i 
quali piacque al Signore di chiamarselo a se con lasciare segni as- 
sai chiari di quella gloria a cui era passato : e questi Alfonso 
soleva chiamarlo suo Figliuo! d’orazione. Il P.' Rafaele Ollor fu il 
terzo de’ quattro accennati , LI quale dopo essere stato Lettore di pri» 
marie Cattedre, si die all’Apostolico Ministero delle Missioni , nel- 
le quali santamente mori. Il .quarto finalmente fu il P- Diego Sau- 
ra, jl qual bramoso di spargere il sangue per amore di Gesù Cri-, 
sto, lasciata' la Spagna, navigò all’ Isole Filippine, ove dopo molte 
fatiche, mutandogli Iddio il martirio di sangue in quello di lunghe 
e acerbissime infermità, da lui sopportate con invitta pazienza, fi- 
nalmente terminò santamente i suoi giorni. 

Quanto poi ne attiene a’eousigli d’Alfonso dati ad altre persone , 
trovo ne Processi, che recava maraviglia il vedere le mutazioni di 
spirito, che si vedevano in tutti quelli, che trattavano confisso lui: 
essendo stati moltissimi gli Uomini prima di mala vita, e ancor 
scandolusa , che abboccandosi con lui rientrarono in se stessi , e si 
rimisero dì cambiar costumi , e far vita veramente Cristiana . 
Di altri . poi trovo , che per i medesimi consigli d* Alfonso se 
non s’indussero a lasciare allatto il Mondo col corpo, lo lasciarono 
almeno con il cuore, c da vero si diedero alla virtù. Fra questi uno 
fu un tal Pietro, detto di Santa Cecilia, nobile di condizione, e di 
professione militare. Questi avendo perduta la moglie nel fior degli 
anni » pensava a trovarsene un altra , su di che già stava in trat- 
tato. Up giorno questo Signore se ne venne al Collegio per parla- 
re su questo particolare con Alfonso : e vi venne più in abito da 
sposo, che da vedovo. Manifestò al Servo di Dio il suo pensiero, 
a cui Alfonso rispose poche parole , ma che furono d’una somma 
efficacia. Le parole furono queste. Signore, Iddb non gli ha levala 
la moglie , che aveva , acciò una altra ne cerchi , ma perchè vuol 
da lei qualche cosa di meglio-, parole, che gli punsero il cuore si 
altamente , sicché non mai più da quel punto pensò a spo.-alizj ; nu 
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lasciata la milizia , e lo staio di secolare si rendè E celasi astico , 
e fu esemplarissimo Sacerdote. 

Ancora in cose temporali, e attenentisi a* vantaggi delle case , 
trovo aver Alfonso dati consigli assai profittevoli : nè vi mancò chi 
ebbe da protestarsi , che baon per se, che prima d’intraprendere 
quanto disegnava di fare , con Alfonso se l’era intesa , mentre se 
avesse fatto a sno capriccio, e seguitato il proprio parere, le cose 
sue avrebbero avuto pessimo fine, dove per l’opposto avuto Io ave- 
vano ottimo, perchè direttosi nelle sue pretensioni co’ savi c santi 
consigli d’AIfonso. * 
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Spirici di Profezia , con citi Alfonso 

1 •• - •** *• i fu da Dio favorito. ■ ? ; . • ' ' 
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o spirito di Profezia , che è uno de’dbni di Dio , di quelli , 
clic chiamansi gratis dati , Se bene non sia punto necessario a far 
Santi, pur non di rado è un ornamento della Santità , e Iddio a’suoi 
fedeli frequentemente lo comunica per cosi renderli piò rispettabi- 
li agli Uomini, con cui convivono. Questo spirito, conforme la dot- 
trina di San Gregorio nella sua prima O.nilia sopra d’ Ezechiele , 
può aver tre rispetti. Primo a conoscere le cose secrete, perchè nel 
cuore nascoste. Secondo, a vedere le cose lontane di luogo, come 
fossero presenti. Terzo, finalmente a vedere le cose future, annun- 
ziandole come future, non tongetlurahnente , ma con certezza. Or 
questo spirito da Dio fu comunicato al nostro Alfonso ; e gli fu 
comunicato quanto a tutti tre i rispetti predetti. Io in questo Capi- 
tolo a gloria prima di Dio, poi di questo suo Servo, di cui scri- 
vo la Storia , ne riporterò varj casi , benché non tutti quelli , che 
potrei riportare, onde chi la leggerà possa formare sempre maggior 
concetto del quanto a Dio fosse grato quest’ottimo Religioso. 

Il primo caso adunque sia quello che avvenne a Don France* 
sco Paceco , uno degli Uditori della Reale Udienza di Majorica. Que- 
sto Signore, senz’aver punto mancato a’ doveri del suo ufficio, si 
vide in un tratto privato dalla sua carica , con molto suo disdoro , 
e con non minor svantaggio della sua Casa. Il colpo al Gentiluo- 
mo fu sensibilissimo , mentre cosi al vivo lo toccava nell’ onore e 
nella roba. Erane però afflittissimo, né sapeva a qual partito ap- 
pigliarsi per trovar rimedio al suo male. Cosi afflitto se ne venne 
al Collegio a sfogar il suo dolore con Alfonso , di cui aveva un al- 
to concetto, e insieme a pigliar parere sul che dovesse fare. Con 
lacrime e singhiozzi espose il suo doloroso caso al Servo di Dio , 
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ìt quale se ne senti sommamente commosso , e vivamente io com- 
patì* Indi alzata la mente al Cielo , Signore , gli disse con risolu- 
tezza* non indugi , si porti tosto in persona a Madrid. I suoi Emoli 
hanno ottenuto , che cóntro di lei si desse cotà sentenza , senza ne 
pure aprire il Proóesso contro di lei fabbricato. Vada dunque , fac- 
cia le sue istanze. Il prócesio si cederà ; si conoscerà la sua inno- 
cenza, e qua ritornerà reintegrato nella sua carica. Il modo risolu- 
to , con cui Alfonso parlò , non lasciò punto dubitare al Paceco , 
ohe egli parlasse con lume supcriore, onde seuza porvi indugio; la 
stessa notte accompagnato da un solo servitóre s’imbarcò per Ispa- 
gne ; e pigliata ben presto terra s’ inviò alla Corte. Arrivato colà 
parlò in sua difesa e in sua discólpa ; e per verità trovò , che la 
sentenza contro di lui era stata data senza che il Processo fosse sta- 
to non che letto, ma ne pure aperto- Aperto però e veduto furono 
trovate tutte le accuse insussistenti ; per il che dall'equità del Mo- 
narca ottenne non solo d’essere dichiarato innocente , ma fu riposto 
nell’impiego, di cui era stalo privato. Nè solo, ciò ma ritornato trion- 
fante nella Patria , fu non molto dopo dichiarato a nome del Re 
Visitatore di Majorica, indi fu inviato Reggente in Sardegna, posto 
di maggior lustro , e insieme di maggior lucro. Or questo Signore 
ritornato che fu a Majorica non faceva altro che esaltare il B. Al- 
fonso , il quale còsi per minuto gli avova saputo dire U cagione 
della sua disgrazia; e il modo, che tener doveva per essere reinte* 
grato, ciò che non poteva sapere se non con lume speciale del 
Ciclo. Attribuiva poi all’Orazione del buon Servo di Dio lo sbrigar; 
che aveva fatto alla Corte il suo affare; in cui com'egli diceva, gli 
pareva anzi di volare che camminare : non avendo trovato in tutte 
le sue richiesto un minimo intoppo ; anzi avendo in tutti trovata 
accoglienza amorevole , e insolita speditezza nel terminare il negozio. 

11 secondo caso, in Cui Alfonso mostrò di conoscere cose secre- 
te, fu quello, che gli accadde con un giovane venuto al Collegio 
a domandare del Padre Rettore. Alfonso, mentre si aspettava, che 
il Rettore scendesse a sentirlo , Senza che il giovane gli manisfestas- 
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se per qual cagione fosse colà andato. Signore , all* improviso gli 
disse, quanto migliore stato di vita ha scelto ella de' suoi Fratelli ? 
Ed ho quanto meglio l'accerta chi sceglie di servir Dio nella Reli- 
gione , che chi per contentare i proprj appetiti si rimane nel mando ! 
Stia pur di buon animo che otterrà quanto vuole con il favore di 
Dio. Rimase il giovane al sentirsi cosi parlare; poiché se bene fos- 
se vero , che egli fosse venuto al Collegio per trattare col Padre 
Rettore della vocazione, che aveva d’entrare nella Compagnia, pu- 
re non aveva di ciò parlato con chi che siasi. Vedendosi però sco- 
perto, senza che ponto valessè il tergiversare, confessò al buon Fra- 
tello il suo disegno, e lo pregò a volerlo ajutare con le sue Ora- 
zioni. Ottenne poi egli l’intento; ed entrato, che fu nella Compa- 
gnia, d'un’ altra profezia del Fratello Rodriguez sopra di se fatta, dié 
testimonio : mentre asserì che a vincere tutte le difficoltà , che se 
gli allacciavano a lasciare il mondo, e vestir abito religioso, ser- 
vito gli aveva ciò, che varj anni prima con Alfonso gli accadde, 
mentre era ancora fanciullo di non più che otto anni d’età. Passa- 
vo , disse , un giorno per la porteria del Collegio insieme con un 
mio Fratello maggiore , e con un mio pedante , quando vedendomi 
Alfonso , e staccandomi dagli altri: Voi , o fanciullo , disse, a tuo 
tempo entrerete nella Compagnia , e dovrete succedere nella fatiche 
apostoliche al vostro buon Zio il Padre Crespino. 

Slava un altra volta esercitando il suo offizio di Portinajo , 
quando venne dalla Certosa distante dalla Città tre leghe un Chie- 
rico da Alfonso non mai più veduto , il qual portava seco un pli- 
co per lo stesso Alfonso, consegnatogli dal P. Don Vincenzo Mas, 
di cui abbiamo fatto in altro luogo memoria. Or prima che il Chie- 
rico domandasse chi voleva , ed a qual fine fosse venuto. Alfonso 
prevenendolo lo interrogò , che facesse , e che volesse il Padre Vin- 
cenzo 1 II Chierico rimase allatto sorpreso all* interrogazione , e ri- 
spose, Come sà ella, che in venga dalla Certosa , e chi mi man- 
di 1 Allora il Servo di Dio, tutto si riempì di rossore, e procu- 
rò di divertire il suo discorso a tutt’ alleo argomento, se bene in 
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damo, atteso il fine, che aveva di ricoprire, e far che non rima- 
nesse noto avere avuto egli rivelazione, o del donde il messo ve- 
nisse, o da chi mandato; essendo rimasto presso il Chierico troppo 
chiaro, che senza lume supcriore non averebbe egli potuto sapere 
nè d’onde venisse, nè da chi fosse mandato. 

Quanto alle cose da Alfonso conosciute, benché lontano di luo- 
go, ne occorre il riferire In primo luogo il caso seguente- Erano 
stati inviati due nostri Padri a fare una Missione in una Terra del 
Regno di Majorica , chiamata Sineu , a fine di comporre alcuno 
differenze assai scabrose nate fra I’PopoIo- I Padri avevano faticato 
di molto , ma avevano ottenuto poco o niente ; che però scrissero 
al P- Rettore, che colà li aveva inviati, acciò gli facesse ajutare 
con sacrifizj , ed orazioni , perclié Iddio si compiacesse dare alle loro 
parole quella forza, e quella virtù che fin allora non avevano, e 
pure era necessaria per ricondurre la bramata concordia- Il Padre 
Rettore raccomandò a tutto il Collegio quel negozio, e in modo par- 
ticolare lo raccomandò ad Alfonso, il quale tosto si portò a fare 
orazione, in cui spese tutto quel giorno, pregando Iddio per mez- 
zo della Vergine Madre a voler dar ottimo rìuscimento a quella 
impresa. Al fin del giorno fu assicurato dalla Vergine istessa, clic 
in grazia sua l’accordo era fatto , e convenute le parti : e che ap- 
punto in quell’ora di colà si spediva un messo per portarne la nuo- 
va alla Città. Il Rettore, a cui Alfonso tutto riferì, segnò l’ora in- 
dicata da Alfonso, per certificarsi delle sue parole, e in fatti non 
tardò a venire il messaggio con la bramata notizia: e interrogato 
dell'ora, in cui fosse partito, si trovò a puntino essere stata quel- 
la dal Servo di Dio indicata. 

Il P. Giovanni Aguirre, dopo essere stato alcuni anni in Ma- 
jorica, ebbe ordine da’ suoi Superiori di passare in Catalogna. Per 
eseguire un tal’ ordine si portò al Porta detto Soller per imbarcar- 
si. Alfonso con il detto Padre aveva avuta una intrinsichezza, e co. 
municazione di spirito particolare mentre vissero insieme , onde in 
modo speciale si pose a raccomandarlo alla Santissima Vergine , 
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•acciò gli facesse avere una prospera navigazione* La Vergine però 
per l’opposto gli Fede sapere, che se il Padre s’imbarcava nella na- 
ve già preparala nel porto , infallibilmente sarebbe andaio schiavo in 
Algieri.' All’ udirsi Alfonso cosi parlare rimase afflittissimo tanto , 
che non può spiegarsi. Riavutosi però un poco , con gli occhi pie^ 
ni di lacrime, e con tutto il cuor nelle labbra; ATo, incominciò a 
dire, o cara Madre , no, non sia meri cosi : voi se lo volete, lo po- 
tete impedire ; ed io non lascerò di pregarvi, fin tanto che il Pa- 
dre non faccia ritorno , e io lo veda in mia camera. Così pregando 
.slavasi il buon Alfonso, e sempre più vive faceva alla Regina del 
Cielo le sue istanze, non fìaendo mai di scongiurarla su di questo 
particolare. Nè le sue orazioni andarono a vuoto. Per non sò qua- 
le accidente avvenuto , il P. Rettóre mandò ad avvisare il Padre , 
* che per anche non aveva lasciata terra , che se ne tornasse indie- 

tro, nè pensasse per allora a navigare. Tornò; e dopo non molti 
giorni si seppe, che quella stessa nave, sù di cui doveva far ve- 
la : poco doppo d’esser uscita dal porto , diè in mano a’Corsari , 
che insieme con tutta la gente , che v’era sopra , fu condotta schia- 
va in Algieri. 

Se il lume di Profezia d’ Alfonzo assicurò la libertà del 
P. Aguirre , l’istesso lume calmò non poco la turbazione di tutto il 
Collegio nel caso, che sono qui per raccordare. Il P. Pietro Juste 
Provinciale della Provincia d’Aragona , a cui appartiene il Collegio 
di Majorica, era stato colà a farne la vìsita; indi imbarcatosi ave- 
va fatto vela per ritornare in Ispngna; quando nel Mar di M-ijori- 
ca fu scoperto un legno Turchesco, il quale andava rinburchiandone 
un altro : a tal vista si dubitò assai che il legno rinburebiato fosse 
quello, sopra di cui andava il Provinciale co’ suoi Compagni, on- 
de si venne a dubitare, che ed egli, e gli altri, che erano con lui 
fossero rimasti schiavi de’ Barbari. Dopo poco tempo già per Città 
non se ne parlava più come di cosa dubbia, ma davasi come cer- 
ta. Tal voce, come era giusto, riempì di tristezza tutto il Collegio, 
e tutti ne erano altamente addolorati. Il solo Fratello Rodrigucz si 
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faceva vedere sereno ed allegro, come se nulla vi fosse; a tanto 
che stupitone il Rettore, non potè trattenersi .dal dirgli : come vi 
questa cosa. Fratello Alfonso; tutti gli altri di Casa stanno mesti 
per la disgrazia del P, Provinciale, e suoi Compagni, é voi state 
tranquillo quasi che male alcuno non vi fosse?. Cosi è, rispose Al- 
fonso, male alcuno non v'é, già a quest'ora il P. Provinciale . e tut- 
ti gli altri stanno sani e Uberi in Barcellona , avendo avuta una fa- 
vorevolissima navigazione. Quello, che allora il Rettor ne credesse, 

10 non lo sò;sò bene però che non andarono molti giorni a sa-' 
persi , che per verità senza nessun mal’ incontro erano quei Padri 
arrivati in Barcellona , e in quell' ora , che Alfonso disse essere già 
arrivati, arrivati erano per verità. 

Parlerò ora qui di una sua profezia, il di cui senso egli bene 
non intese, allora quando Iddio gli la rivelò. £ perchè non l’inte- 
se , e in diverso senso fu allora da lui capita , fugli per qualche 
tempo di gran travaglio. Trattavasi in Majorica d’imbarcare alcuni 
nostri Studenti con il loro Lettore di Filosofìa , per mandarli a Va- 
lenza; e già vi era pronta una nave Ragusea , chiamata la Velina. 

11 P. Torrens allora Rettore del Collegio feoe consulta cogli altri 
Padri , se fosse stato bene in quel Legno imbarcarli; I Padri Con- 
sultori , non sò per qual cagione , furono dì sentimento , che non 
conveniva; ma il Rettore, che inclinava per l’altra parte, ordinò ad 
Alfonso il fare orazione a Dio su questo punto. La fece, c con tut- 
to l’ardore; e Iddio gli rivelò, che se quei Religiosi si fossero im- 
barcati in quella nave , la navigazione sarebbe stata navigazione 
d'oro. Alfonso quella parola navigazione d’oro l’intese nel senso ov- 
vio , e ordinario , cioè navigazione prosperosa , e felice. Riportò al 
Rettore quanto Iddio gli aveva significato: e il Rettore ancora pi- 
gliò quella parola nel senso istesso : onde qualunque fosse il sen- 
timento degli altri Padri, volle che quei Religiosi in quella nave 
facessero il lor viaggio. E per verità che sul prinoipio camminaro- 
no felicemente, tanto che erano già già per pigliar terra in Ispa- 
gna , quando assalila la nave Ragusea da una Turchesca , il cui 
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Capitano era Simone Danza Luterano rinegato , c fattosi Corsaro 
fù da questa predala , e condotta con tulli i navigami schiava in 
Algieri. Qual fosse, al risapersi il fatto, la mortificazione del Ret- 
tore, c molto piò quella d’Alfonso, su la cui parola il Rettore ave- 
va inviati i suoi Religiosi , facile è il congetturarlo : e se il Ret- 
tore dovè sostenere la taccia d’imprudente, avendo voluto contro il senti- 
mento de’suoi Consultori queH’imbarco , Alfonso ebbe da sostener 
quella di profeta falso ed illuso- Alfonso mestissimo non tanto per- 
ciò , che contro di se si diceva , quanto per il danno di quei Pa- 
dri , e della Provincia, si pose, a dolersi con Dio di quel succes- 
so ; ma gli fu risposto , che non si affligesse , che a tempo suo si 
sarebbe veduto quanto fosse stato vero il preounzialogli. In fatti i 
succèssi fecero vedere a suo tempo ciò , che Iddio avesse inteso 
col rivelare ad Alfonso, che quella sarebbe stata navigazione d'aro : 
e fece vedere , che se beue Alfonso per allora non avesse bene in- 
teso il senso di quella parola , pure non illusione altrimenti era sta- 
la la sua » ma vera rivelazione. Poiché oltre i meriti grandi , che 
tutti quei Religiosi si guadagnarono per un anno intero , che stiede- 
ro schiavi, soffrendo mille strapazzi cd atti barbari da coloro., in 
mano di cui stavano, moltissime furono, le conversioni a vita buo- 
na, che vi fecero tra gli altri schiavi cristiani, ivi ritenuti prigio- 
ni, talché se ne potè stampare una piena Relazione ad edificazione 
de’ popoli. II frutto però maggiore, che questa schtavitudiae recò, 
fu il ridurre a buon senno «ino di quei Religiosi medesimi, e da un 
trascurato, ch’egli era, farlo divenire Religioso perfetto, e Aposto- 
lo di tutta la Spagna. Era questi Girolamo Lopez, giovane, il qua- 
le in tutto il tempo, che aveva studiata Filosofia in Majorica, ave- 
va data tanto poco sodÌ9fiiZÌone di se, che non per altro era riman- 
dato in Ispagna, se non perchè colà giunto gli fosse levato l’abito, 
e rimandato a far vita secolare , giacché alla religiosa non s’adat- 
tava niente. Questi adunque in Algieri fu venduto ad uno Spagnuo- 
lo rinegalo per 400 . ducati , il quale mille offerte gli fece e di li- 
bertà , e di altri molti vantaggi, se rinunziata la Fede, si fosse 
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toIuIo far Turco. Fu tentato di più a cadere in mille brutture, al- 
le lusinghe andando sempre congiunte mille minacce , e altrettanti 
pessimi trattamenti ; senza perù che altro ne potessero ricavare , 
se non coronarlo di tutti quei meriti , che egli si guadagnò con una 
invitta costanza contro tutte le tentazioni, e di un altrettanta eroica 
pazienza in soffrire crudeli strapazzi. In fine essendosi scoperto es- 
sere egli di patria Valenziano, perchè in Valenza non molto prima 
era stato impiccalo un Turco malfattore , a rifarsi come dicevano 
d’un tale oltraggio , gU Algerini determinarono di bruciar vivo il 
Lopez, e per questo offerirono al padrone immense somme d’oro , 
per potere , avutolo nelle mani , sfogar la loro rabbia. Nè andò mol- 
to lontano dal farsi il contratto, se Iddio, cho riserbar Io voleva 
in vita a grand’ imprese di suo servizio, non avesse ispirato al Con- 
solo di Francia d’interporre la sua autorità in quell* affare , e cosi 
distornarne il trattato. Dopo un anno , come si disse , i Religiosi fu- 
rono riscattati , e fu piacer di Dio , che a consolare Alfonso , il 
quale in tutto quell’anno cento volle il giorno aveva pregato per 
loro, venissero la prima volta a sbarcare in Majorica, consolandosi 
con essoloro e della tolleranza invitta in tanti mali , e del bene , 
che operato avevano in quelle barbare terre. Trasportati poi a ter- 
ra ferma il Lopez si diè a far vita da Santo , onde ordinato a suo 
tempo Sacerdote , e intrapreso l’Apostolico ministero di Missiona- 
rio, non vi fu angolo di tutti i Regni di Spagna, ch’egli non is- 
corrcsse , riportandone sempre frutti immensi di peccatori ravvedu- 
ti: nel qual santo impiego vi durò fino all’estrema vecchiaja, essen- 
do stato acclamato universalmente ne’ tempi suoi Apostolo delle 
Spagne. Dal che si venne poi a comprendere quel che Iddio ave- 
va inteso col dire ad Alfonso , che quella navigazione sarebbe sta- 
ta (foro , mentre tanti beni portò in effetto, quantunque infelicis- 
sima comparisse a prima vista. 

Più e diverse altre Profezie d' Alfonso potrei io qui descrivere 
come fu quella , con cui per consolazione di Donna Eleonora Ar- 
mandas , a cui in mare era perito il figliolo , mentre , dopo avere 
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ottenute due prebende bene onorevoli, tornava da Roma, fece sa- 
pere, che se bene aveva perduto il figliuolo, le prebende non sai 
rebbero uscite di sua casa ; ma una sarebbe conferita a un suo Ni* 
potè , e a un suo Cugino l'altra , nominando a chi delle due la pri.; 
ma , e a chi la seconda , come di fatti fu. Cosi pure quell’altra * 
con cui parimente consolò una altra Dama con farle, sapere che il 
Marito, qual teneva esser morto , giacché da molti mesi non ne 
aveva più nuova, era vivo in Valenza, e che quanto prima lo ave- 
relibe riveduto , come segui : e cosi molti altri. ;Ma perchè il mol- 
tip lirare racconti di casi tra se simili serve a poco più che ad in- 
grossare il Libro con noja molte volte di chi legge, tutti questi, 
tralasceiù ; contentandomi di finir questo Capo con la rivelaziohe , 
ch’egli ebbe dell’eccessiva gloria, che si surebbe meritata nellTndie 
il Ven. P. Pietro Claver, le di cui virtù eroiche già approvate eoa 
suo Decreto dal Sommo Pontefice Benedetto XIV. al Mondo tutto; 
son note. Il fatto andò cosi. < 

Il P. Pietro Claver , dopo aver fatto il suo Noviziato , fu invia- 
to a studiare la Filosofia a Majorica , cosa che per esso fu di som- 
ma consolazione, appunto perchè sapeva essere in quel Collegio il 
Fratello Alfonso Rodriguez, uomo* che era ivi tenuto in concetto di 
Santo , onde sperava e da’suoi santi esempj , e dalle sue parole rac- 
coglierne molti frutti di spirito. Arrivato a Majorica la grazia prin* 
cipale, che domandò al P. Rettore fu di potere trattare di tempo 
in tempo collo stesso Fratello per iinpirare da lui a farsi Santo. 
Tal grazia ben volentieri dal Padre Rettore fji accordata al Claver; 
ed egli non passava mai giorno , che non andasse dal Servo di Dio 
a pigliare qualche lezione di spirito. Alfonso insino dalle prime si 
accorse della beM'anima , ch’era quella di Pietro ; c però volentieri 
pigliò con esso una somma intrinsichezza. Davagli del continuo sen- 
timenti di perfezione , cd egli il buon giovane per nulla perdere di 
quanto ascoltava da questo suo Maestro , tutto si notava in carta , 
per averlo sempre seco a potersene approfittare. Or mentre il virtuo- 
so giovane andava avvanzando e nella Filosofia umana, facendovi 
ottimi progressi a^tenore del felice ingegno , di cui era stalo prov- 
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veduto dalla natura , e quello die più importa , nella Filosofia cele- 
ste, atteso l'ardente desiderio di arrivare alla perfezione cristiana, e 
religiosa , Alfonso un giorno fu rapito in estasi , nella quale porta- 
to dal suo Angelo Custode in un vastissimo , e altrettanto ame- 
no emisfero , vide collcoati per ognintorno più troni reali , sopra 
ognuno de’quali sedeva un personaggio rivestito alla grande. Di que- 
sti troni uno solo ne osservò esser vuoto : onde si fece a domanda- 
re aU’Angelo Tutelare, per chi fosse preparato il trono ancora va- 
cante, e ne ebbe in risposta, esser quello preparato per il giovane 
Pietro Clavér , qual sarebbe andato a riempire" dopo le magnanime 
imprese , che averebbe fatte qui in terra in onor del suo Dio , con- 
vertendo innumerabil gente alla Fede di Gesù Cristo. Questa visio- 
ne fe si , che Alfonso da quell’ora in poi riguardasse con venerazio- 
ne quel giovane , che spontaneamente se gli era dato ad ammaestrar 
nello spirito. E se bene nulla gli dicesse di ciò , die veduto aveva 
di lui, non comportando la prudenza ehe lo facesse , •.purè nulladi- 
meno lo rimirava come un Santo. Si fece però a porgli in conside- 
razione quanto sarebbe per lui bene , se con licenza de’suoi Supe- 
riori , lasciata la Spagna , .fosse passato alle Indie , ove anime in- 
numerabili periscono per mancanza di chi porti loro il lume della 
santa Fede, che se fossero istruite si salvarebbero : e su questo pun- 
to non lasciava frequentemente di discorrergli a lungo. Cosi stimo- 
lato Pietro da un Uomo , per cui aveva tanta venerazione , e che 
riguardava come il Padre deli’anima sua , si risolvè a fare istanza 
d’andare all’Indie ; e se bene non cosi subito fossero ascollate le sue 
domande, pure dopo qualche anno, tornando a rinovarc le suppli- 
che, ottenne quanto bramava. Andò, ed ivi nella Città di Carta«e- 

i « # O 

na n ristette in catechizzare gli Etiopi schiavi , di cui si conta 
averne battezzati di propria mano sopra trecentomila , senza quel re- 
sto di conversioni, che fece ne’ peccatori Cristiani, onde dopo la 
sua morte ha meritato non solo un alto trono di gloria in Cielo; 
ma che ancora qui in terra ne siano state , come si disse , appro- 
vate le sue eroiche Virtù con Decreto Apostolico, con viva speran- 
za di vederlo un giorno sublimato agli onori de’sacri Altari. . 
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CAPO DECIMO NONO. 

* * 

Visioni avute da Alfonso , per le quali venne 
a conoscere la gloria di alcune anime 
in Cielo • 

Il P. Bartolomeo Coc , die per undici anni resse il Collegio 
di Majorica, Uomo di soda e maschia virtù, dopo aver molto fa- 
ticato in servÌ7Ìo di Dio e delle anime, venne al fine de’ suoi gior- 
ni. Tutti del Collegio erano in camera del moribondo, pregando 
il Signore a volergli concedere un felice e santo passaggio. Tra gli 
altri Religiosi vi era ancora Alfonso, il quale se ne stava alla por- 
ta della camera del inalato in profonda orazione. Quando si vide 
aprire il Cielo davanti agli occhi, ed ivi vide una quantità di An- 
geli , i quali andavano preparando il luogo ad un gran Personag-, 
gio, che era per entrare ad abitar tra di loro. Desideroso di risa, 
pere chi mai fosse il Personaggi , per cui con tanta allegrezza 
quei beatissimi Spiriti andavano preparando l’alloggio, sentì rispon- 
dersi quegli essere il suo Padre Rettore", che in quel Ietto vedeva 
morire: e poi gli fu soggiunto che si desse fretta a lavorarsi la sua 
corona con l’esercizio d’ogni bella virtù, e un giorno sarebbe venu- 
to, in cui per se pure si sarebbe fatto altrettanto, che atlor face- 
vasi per il Padre già vicino a morire. Circa un mezzo quarto d’ora 
durò la visione , e poi disparve. Sparila questa il Padre Coc mo- 
ri, lasciando sconsolatissimi tutti quei Religiosi, i quali nella sua 
morte pensavano d’avere perduto il Padre. Non però cosi mesto 
slava ancora Alfonso , il quale godeva del felice passaggio del sito 
buon Rettore, il quale, per quel clic aveva veduto, teneva per cer- 
to già essere in Cielo. 

Il primo giorno di Giugno dell’ anno ìGoi- mori nel Collegio 
pur di Majorica il Fratello Giacomo Ruiz. Quest’ uomo nel suo umi- 
le e basso esercizio di Cuoco si era fatto un amplissimo capitale 
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di meriti. Il tempo , che gli avvanzava dal suo qffizio , tutto lo 
passava in orazione, e il più delle vplte davanti il Santissimo Sa- 
cramento. Per la Santissima Vergine ayeva una tenerezza d’aJTetto , 
qual mai possa essere di ottimo figliuolo verso d’ottima Madre. Po- 
verissimo al maggior segno , e altrettanto mortificato. Per interi 
trentanni, come l’istesso Al fqnso testificava, non s’era mai piglia- 
ta la minima ricreazione, ne, pur quant’è di pigliare un, poco d’aria 
libera fuori di casa. Morto adunque il buon Religioso, Alfonso, con- 
forme al costume della Religione incominciò subito a recitare per 
la sua anima le tre corone , che a’Fratdli ingiunge, la regola : e già 
due ne aveva recitate, e stava per incominciare la terza, quandq 
senti in se un certo interno moto , indizio, per quel che aveva 
sperimentato altre vplte , di qualche straordinario favore del Cielo , 
né s’ingannò ; poiché si senti tosto come rapire in Cielo davanti 
alla Santissima Vergine, la quale aveva accosto di sé il suo divo- 
to Ruiz. A tal vista stiede sospeso sù ciò , che dovesse fare , sp 
seguitare o no, a recitare la te^za Corona incominciata, quando si 
senti dire da Maria Santissima, che il Ruiz bisogno non aveva, che 
ai pregasse per lui : e clic più tosto egli raccomandar si doveva al 
Fratello defonto, che pregare per esso. Si ayvanzò Alfonso a pre- 
g:g- la Vergine, se ad alcuno poteva manifestare quanto aveva ve- 
duto, e gli fu risposto di si: com’egli poi fece con tutt’i debiti, 
.e ben richiesti risguardi. 

Un altro Padre stato già suo Rettore gli fu fatto vedere ac- 
colto in Cielo. Chiamavasi questo il P. Giovanni Rico , il quàlc 
mori in Urgel, essendo Rettore di quel Collegio il di i*. d’Otto- 
bre dell’anno l6o5* Con questo Padre Alfonso aveva avuta una gran 
comunicazione di spirito, c però era suo amicissimo, ed era Uomo 
di soda virtù, come lo dimostrò in un fatto, che qui mi piace cos- 
tare, e che può servire di buon documento a quelli, clic annun- 
ziano la divina parola. Mentre egli era in Mnjorioa Rettore, dovè 
un giorno fare una predica nella Chiesa d’un non sò qnal Conven- 
to della Città: e perché era Uomo di molto eredito, grande fu il 
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popolo , clie vi Còneorse ad udirlo' Fece dunque la predica , e la 
fece in politissima lingua Ga/tigiiaiia 1 : e vale a dire in ‘lingua po- 
co e mAlc intesa dal Popolo di Mijorica. Finita la predic.1, e scèSo 
il Predicatore dal pulpito, ad Alfonso , clié nc era stato il Com- 
pagno, gran purgatorio , andava dicendo la gente, gran purgatorio 
ha da averi il vostro -Rettore , -né di più si spiegava. Ma benché 
!a gente più non dicesse , Alfohso nei intese il perchèl e il perchè 
era l’aver parlato un fangùaggio*; il quale per pulito, che fosse, non 
essendo capito; non pbteVa essere di profitto, l’ornati in casa. Al- 
fonso stette un pezzo iti dubbio su di ciò, che dovesse fare. Final- 
hiente andato à trovare il P. Spirituale, con esso si consigliò, se 
al P* Rettore dovesse dire quanto aveva inteso , o pur nò: Dite- 
glielo, rispose quégli, che ben farete. Alfonso si attenne al consi- 
glio, c andato dal P. Rettore con tutta la modestia sV e tutto il ri- 
spetto, ma còti tùffa candidezza ancora gli raccontò quanto aveva 
udito, ed insifcthé rtaniféstógli quale, a Suo credere, fosse stata la 
cagione, per chi còsi j/arlàto avesse il Pòpolo, di bùon Padre tut- 
to ascoltò con inolia pa'zfictìza 1 , ed uùùltà, e sehza farne alcun ri- 
’ senfrmerim: e to&o prvopose, t-he non inai più-, da quel giorno in 
poi , alerebbe parlati/' dal pulpito uri linguaggio, che nòn potesse 
"e/sère càpito dà tutti , come fedelmente l’attenne. Ora essendo egli 
'mòrto nel giorno e luògo già detti , e venutane la nuova a Majo- 
rica. Alfonso si pose a far con specialità orazione pèr lui. Né mol- 
to andò, che «e gli diè a vedere tutto foce, tutto Splendóri, indi- 
candogli insième l’alto postò Ai gloria , che Iddio in premio delle 
sue fatiche gli aveva conceduto. Nè fu questa Sola voka , ciré lo 
vide; ma perchè Alfonso, dopo questa prima coh/pdrsa gli era ri- 
masto mólto divoto , 6 a lui Si raccomandava nelle sue necessità , 
sempre ohe a liti riéor/eva , se gli tornava a mostrare nella stessa 
forma, che lo avéva Veduto la prima vòlta. 

____ - f ... 

IFun quarto nostro Religioso fu da Dio mostrata ad Alfonso 
la gloria poco dopo d’essere quegli spirato. Questi era tln giovane 
studente chiamato Mircantonio Fuchdorfila naturalo di Mijorica, e 
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d’una delle principali Case del Regno. , Questi nel fior degli anni 
fu da Dio chiamatp alla Religione, nè egli pcf parte sua fu restio 
a corrispondere , alla chiamata , , bencfiè non .popi, spbrio potè esegui- 
re la sua santa intenzione , . attese leimolle, cj gravissime difficoltà, 
die s,ù di ciò il Padre gli fece. Pure alla, fine vinse tutto, e accet-s 
.tato dal Provinciale fu ipvi^tp a Tarragpuu £ ;£tr,yi i}, suo Noyi- 
ziato. Qwpsfo f^nitfi, p finjto. po.n lode, fu di npqvo .riqiajidaf^ ^ 
Majorica per ivi fare il suo .sl.uifip di Fij^ofia. ^.ppepp però ne 
ebbe finito un anno, efie porrpmfi» pilota • il 1 fi jEp, s’ipfermò a mor- 
te. Egli era giovane di costumi illibati, ma iqsiejne era travaglia- 
tissimo dagli scrupoli: copiutiociò cqp pazienza fuv^ta si pojtay^ 
questa croce da Dio postagli su le spalla. Ificpvqti efie cfijbp i Spa- 
tissimi Sacramenti fino all’ estrema fJ nz/ope , domandò al sq» Pa- 
dre spirituale, se sarebbe stato contro la perfezione , e e letto 
d’amor proprio il pregare il Fratello Alfpnso ad intercedergli pres; 
so Iddio, efie in .quegli ultiipi estremi gli levasse quelj^ molestia, 
per cosi poter morir quieto. No, gli rispose U Padre, non è con- 
tro la perfezione , e voi potete bqn farlo. Fattosi però accostare il 
Fratello al Ietto, Io pregò a volere interporre le sue prazioni peE 
ottenere questo divino favore. Il Fratello Ip |ece; c tosto oLtenna 
quanto cinese pel moribondo, rimanendo questi con una coscienza 
totalmente quieta, e pacata. Ottenuta tal grazia, un’altra ne cbier 
se al suo Rettore, c questa fu, che sintantoché egli, non fosse spi- 
ralo, Alfonso non se gli partisse d’attorno al letto : e questa otten- 
ne ancora. Fra le Orazioni adunque del buon Servo di Dio, il gio. 
vaoe cessò di vivere; ma non tardò molto, che non sapere;, se a 
mostrargli gratitudine di qpel, che aveva fatto per lui, o a fargli 
vedere il frutto delle sue pra?ioni, se gli mostrò glorioso, e con 
una faccia veramente di paradiso; e se bene non gli parlasse, gty 
fece però intendere con.UU linguaggio, con cui sanno parlare quel- 
li dell’ altro Mondo, il desiderio, che aveva di vederselo compaguo 
in Cielo, e che però si affrettasse con le sante opere a guadagnar- 
si quella ricca corona, elicgli stava già da Dio preparai^ 
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Olire di questi quattro Religiosi , de’quali Iddio ad Alfonso mo- 
strò la gloria, gloriose parimente gli fè vedere due sue sorelle car- 
nali , di nome la prima Antonia , la seconda Giuliana , ambedue 
morte in Segovia loro patria l’anno iòi4- Queste due Sorelle d’Al- 
fonso mantenutesi sempre nello statò dì Vergini , insino dalla pri- 
ma loro gioventù si erano date alla vita di vota; standosene sempre 
o in Casa , o in Chiesa , senz’avere alcun commercio col Mondo. Al- 
fonso per la loro ben conosciuta virtù più che per la Congiunzio- 
ne del sangue le amava molto; e da Majorica scrisse loro più lettere 
tutte sugo di spirito per animarle sempre più all’esercizio d’ogni virtù. 
Per quell'amore poi , che loro portava , più volte aveva pregato Iddio 
di questa grazia , che allora che fossero morte , fossero subito accol- 
te in Cielo , senza dover patire le pene del Purgatorio: e Iddio gli ava- 
va fatto intendere, elio cosi, come chiedeva, sarebbe stato. Nel 
Luglio dell’anno 16Ì4* Antonia venne a morire, dopo la quale noti 
passarono più di due mesi, che mori Giuliana, la quale si era rac- 
comandata alla Sorella prima che morisse ad intercederle da Dió 
di non sopravivere a lei lungo tempo. Dopo la loro morte furono 
in Segovia venerate quasi due Sante , e ad ambedue dal Pubblico 
furono fatti magnifici funerali. Or mentre Alfonso, risaputane la 
morte , sarebbe stato desideroso d’essere informato del loro stato , 
■ècco die nn giorno ambedue se gli fecero vedere in Cielo rivesti- 
te di drappo d’oro risplendentissimo , stando inginocchiate davanti 
all’Agnello Divino, e con una faccia cosi serena e allegra," che il 
solo mirarle incantava , e rapiva. E in quella visione gli fu dato ad 
intendere, che l’oro lucentissimo, di cui erano vestite , indicava il 
fervore di earità , con cui avevano servito a Dio. II farsi vedere 
inginocohioni ' davanti al Divino Agnello , era segno del continuo 
esercizio d’orazione, dà loro praticato mentre vivevano in terra. La 
faccia cosi allegra, oltre il godimento per la gloria, che in Cielo 
si godevano, indicava ancori il «piacer che provavano in sapere 
che tra nori molti anni lo averebbero avuto compagno nel Paradiso- 
Veduta die servì tanto più ad accendere nel Servo di Dio un vi- 
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vlsiimo desiderio di presto volare alla Patria de* Santi: e intanto 
di farsi pili ricco di nuovi meriti con Teseremo delle sante virtù. 
D’una terza sua sorella per nome Manuella , maritata e morta in 
Madrid , trovo che Iddio gli facesse veder la gloria nel punto me- 
desimo , che egli pregando per essa ( fu liberata dal Purgatorio « 
dove trovavasi, e entrò io Cielo. 
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- ( . Opere miracolose d' Alfonso mentre 

, cj-'-'-jt <; u «•«. Gl ; era, in vita. 

jA.ncora iJ dono di far miracoli non è necessario alla santi* 
tà ; potendo l’uomo esser santo senza che faccia prodigj ; pure non 
può negarsi , che questo dono stesso della santità sia un bel fregio : 
e un’autentico testimonio del gradir, che fa Iddio, quei suoi Ser- 
vi, a’quali un tal privilegio comunica. Avendo però io nei Capito- 
li precedenti parlato del dono di Profezia, di cui fu arricchito Al- 
fonso da Dio , e delle visioni avute di anime accolte in Cielo , 
nel presente parlerò del dono de’ miracoli. Qui ancora però mi 
protesto di non volere raccogliere ogni qualunque cosa da lui 'ope- 
rata superiore all’ordine della natura, ma solo quanto basti a far 
vedere a chi legge non essere mancata al nostro Beato Servo di 
Dio questa grazia. Sia dunque il primo caso l’avvenutogli con un 
Giovane studente da lui guarito non con più ohe con un segno di 
Croce dal doloroso e fetente mal delle scrofole. Questo giovane ma*, 
lamente nella gola straziato da questo morbo, non avendo ne’ Me* 
dici trovato mai alcun rimedio, quantunque più volte cercato lo 
avesse, finalmente risolvè di portarsi in Francia per farsi toccare 
da quel Re, correndo fama aver quei Monarchi da Dio questa gra- 
zia di risanare dalla scrofole quelli, a cui sopra ponghino lé Re- 
gie mani. A tal fine due volte si era imbarcato , ma tutte duo le 
volte rispinto da’ venti contrarj a terra , dovè pigliar porto , e tor- 
narsene a casa. La seconda volta, che ciò gli accadde., dolentissi- 
mo del mal che pativa , e del vedersi serrata la porta per andar a 
cercare il rimedio, ne venne al Collogio, dove era Portinajo Alfon- 
so , a cui, dopo aver mostrato lo schifoso suo male, si dolse' con 
esso lui di non trovar nè in terra , nè in Cielo rimedio alcuno. 
Lo vide, e lo senti Alfonso, e mossone ad altissima compassione. 
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dopo avere alzati gli occhi al Cielo, fece il segno della santa Cro- 
ce sopra la parte offesa : nè più vi volle. A quel santo Segno tut- 
to il morbo spari , si rammarginatron le piaghe , cessò ogni dolore ; 
e il giovane si trovò sano, quanto se non mai patito avesse quel 
morbo. 

Due Uomini, ambidue col solo ber dell* acqua su di cui ave* 
va fatto Alfonso il segno della Croce trovo pure essere itati guari- 
ti da febbri ardenti, e lunghe , com’ essi stessi , al Servo di Dio 
•opravivuti, testificarono nel Processo, che si fece in Majorica per 
la sua Beatificazione. Fu il primo un povero legnaiuolo detto di no- 
me Cristoforo Colmer, amico d’ Alfonso. Questi ardeva per una feb- 
bre cocente, da cui era stato sorpreso. Sperando però, che Alfonso 
lo arerebbe potuto sanare, andò a trovarlo al Collegio: e per non 
metterlo in apprensione di voler da lui miracoli, gli dimandò che 
gli desse dell’acqua da bere. Portogliela il Servo di Dio; ma que- 
gli prima di voler bere; acciò , disse, non mi abbia da nuocere t 
fatevi sopra il segno della Croce. Benissimo , ripigliò Alfonso, nul- 
la sospettando dell’ intenzion dell’ Infermo , benissimo, ma prima re- 
citiamo cinque Pater et Ave . Recitate quelle Orazioni Alfonso fe- 
ce il segno di Croce sopra dell* acqua , e l’infermo ne bevve. Ap- 
pena bevuto, e postosi a sedere in un muricciuolo della porteria, 
si addormentò. Risvegliatosi tornò a bere , e tosto la febbre spari; 
sicché potè tornarsi a casa con buon appetito, e non passarono pii 
di tre giorni, che si trovò sano tanto, quanto se male alcuno non 
avesse mai avuto. L’altro caso accadde a un Confettiero , il qual 
travagliato da lungo tempo da una molesta tersana , ottenne seb- 
bene a gran prieglii, che Alfonso desse la benedizione a ceri* ac- 
qua, che voleva bere, qual bevuta, tosto la febbre lo lasciò libe- 
ro, senza farsi più risentire. 

A un Cavaliere per nome chiamato Giovanni Vivot servi una vi- 
sita d'Alfonso per fargli ricuperare la salute del corpo già dispera- 
ta , e molto migliorarsi nell’anima , di che aveva non poco biso- 
gno. Questo Cavaliere , non ne saprei dir la cagione « ricevè un col- 
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po di archibugiata , per cui appena visilato daWlcdici e da' Ceru- 
sici fu dato per disperato ; e come a tale era giù stata data l'estre- 
ma Unzione. Desideroso di guarire , e avendo una somma stima 
della bontà d’ Alfonso , averebbe desiderato d'averne una visita, spe- 
rando per questo mezzo d'ottenere la sanità. Per avere il suo inten- 
to, mandò al Collegio a cercare d’un Padre , per trattar con esso 
gl’interessi della sua anima ; ma insieme fece sapere , che avereb- 
be desiderato , clic si conducesse per Compagno Alfonso. Come bra- 
mò, cosi fu fatto. Parlò quanto portò il bisogno il Cavaliere col 
Padre , e intanto Alfonso fece orazione per lui , in cui ebbe pre- 
sentimento che il Cavalier guarirebbe. Nel partire l’infermo ave- 
rebbe bramato, che Alfonso facesse sopra di lui il segno della Cro. 
re, ma egli non acconsenti. Almeno, gli disse mi dia la mano. 
Né pur questo voleva égli fare , ma solo gli andava dicendo che 
sperasse bene che guarirebbe. Il Padre, di .cui il Servo di Dio era ^ 
compagno, volle che desse all'infermo la consolazione di dargli (a 
mano , quale avuta la pose Sopra la ferita , c singolarmente sópra 
d’un braccio, che aveva oileso, e che movere non poteva. A quel 
contatto . all’istante il inalato si trovò meglio, e incominciò a muo- 
vere il braccio infino allora rimasto adatto immobile dalla ferita : 
nè s andarono molli giorni, che con ammirazione de’professori si tro- 
vò; libero del tutto, quasi nessun male vi fosse stato. Vedendo poi, 
e fermamente crodeudo , che la ferita ricevuta era stala una voce 
di Dio , che lo chiamava a vita migliore ; e che la sanità prodi- 
giosamente ricevuta per mezzo d’Alfonso non se -gli concedeva per 
altro, se non perchè migliorasse i costumi; starnutò del tutto, e 
intraprese una vira da Cavaliere veramente Cristiano. 

Venne un giorno al Collegio una povera Madre con in braccio 
un piccolo figlioletio, chiamato Bartolomeo Frias, il quale da lun- 
ga febbre travagliato stava oramai ppr finire i suoi giorni. Fatto 
chiamare Alfonso,, con molle lacrime gli significò il suo dolore, fa- 
cendogli insieme vedere lo stato deplorabile , a cui era condotto il 
figliuolo. Alfonso gli diede buone parole per consolarla , c insieme 
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per dispacciarsene ; ma la donna non contenta di ciò , con istanza' 
sempre maggiore procurava che Alfonso l’avesse consolata col risa- 
narglielo ; e acciò si movesse ancor più a voler farlo, gli poneva 
innanzi i servizj dal suo Marito fatti al Collegio , essendone egli' 
Cerusico. Al sentir Alfonso , che la Donna non rifiniva di lamentar* 1 
si, e pregare. Ma che volete , disse, cfyé io faccia 1 Indi l’inter- 
rogò se avesse altri figliuoli. No , disse la Donna , non ho se non 
questo ; e però tanto più mi duole il doscr perderlo. Allora Alfonso ) 
facendogli sopra il santo segno di Croce: Via su , lo disse, di que- 
sto male U vostro figliuolo non morrà ■ Più non vi volle ; immedia- 
tamente la febbre si parti da quel corpicciuolo , e rivesti il bambi- 1 
no una bell’aria di sano, come veramente lo era. 

Il P. Giovanni Torrens, che fu Confessore, e Superiore d’Al-’ 
fonso , contava di se medesimo d’essere stato ben due volte risanato 
per l’orazioni d’ Alfonso stesso , se bene la seconda volta da male 
molto più pericoloso , e nocivo che non la prima. Questo Padre ad- ' 
unque essendo per naturai costituzione sempre infermiccio , non po- 
teva nel governo di se medesimo accomodarsi alla Comunità. Cosa,’ 
che sempre gli era dispiaciuta, ma molto più gli dispiaceva allora; 
che fu fatto Rettore del Collegio, parendogli , e bene, che chi go- 
verna vada avanti a’ suoi sudditi coll’esempio. Supposto ciò, si rac- 
comandò ad Alfonso , le di cui preghiere sapeva essere efficacissi- 
me appresso Iddio , acciò gl’intercedesse di potere seguitare il Co-« 
mune nel trattamento della propria persona- Alfonso lo fece ; e ot- 
tenne pel’ suo Rettore quanto quegli aveva saputo bramare. L’altra 
volta , che il detto Padre fu prodigiosamente sovvenuto per l’ora- 
zioni d’ Alfonso da una gravissima malattia, passò la cosa cosi. Era 
in quel tempo il Servo di Dio dalle sue infermità costretto a non 
uscire di camera ; e non vedeva che il Padre Torrens, allora non 
più Rettore , venisse , come soleva , a trovarlo , onde sospettò di 
qualche novità. Interrogatone però il Fratello Infermiere si senti di- 
re, che il Padre Torrens , il quale doveva predicare la vicina Qua- 
resima , era gravemeute ammalato : clic già si pensava a sostituirgli 
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un altro pel pulpito , e che quanto a lui forte si sospettava della 
sua vita; che però lo raccomandasse a Dio, mentre il bisogno era 
grande. Sentì Alfonso con dispiacere la nuova della infermità d’un 
Uomo , per cui aveva non solo amore , ma ancora venerazione : on- 
de tosto si pose a pregare il Signore per la sua salute- £ fu cosa 
maravigliosa. In queirora appunto , che il buon Fratello si pose • 
far orazione per lui , egli si addormentò : e dopo aver dormito buo- 
na pezza della notte si svegliò senza nessuna gravezza o dolor di 
testa , di cui molto prima si doleva , e quel che è più senza feb- 
bre. Venuta la mattina, il Medico molto si maravigliò dello stato 
tanto diverso dalla sera inanzi del Padre: pure non voleva in conto 
alcuno , che si alzasse di Ietto , temendo , che il male non gli fa- 
cesse qualche tradimento. Egli però ( che già aveva risaputo da qual 
cagione fosse derivato il suo trovarsi bene , dopo aver ringraziato il 
Medico per la visita fattagli , volle in tutt* i conti alzarsi di letto , 
e andare a dire la santa Messa , ringraziando in essa Iddio della sa- 
late restituitagli per le orazioni del suo Servo Alfonso. Potè poi pre- 
dicar la Quaresima , e tutto altro fare , come se non fosse stato 
mai infermo. 
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CAPO VENTESIM O P RIMO. 

Altre grazie ottenute da Dio per mezzo di cose 
in qualche modo usate da Alfonso : 
o mediante i suoi meriti 

INfon aspettò il Signore, che Alfonso fosse morto per ope- 
rare delle guarigioni miracolose coll’uso di sue Reliquie; ma esse» 
<do ancora egli in vita risanò più d’uno per mezzo di cose da lui 
adoperate. Di queste ancora alcune ne riporterò nel presente Ca- 
pitolo a gloria sempre maggiore di Dio , e de! Beato, suo Ser- 
vo. Sia il primo caso. Il Signor Don Giacomo Bastard Benefiziato 
, della Cattedrale di Majorica, amicissimo c insieme divoto d’ Al- 
fonso cadde malato di febbre assai risentita, con cui andava con- 
giunta una flussione asmatica, che assai Io aflliggieva. Più e diver- 
si rimedj aveva usati contro i suoi mali , ma tutti senza profitto 
alcuno ; e già erano de’ giorni molti che trovavasi in Ietto , senza 
prossima speranza di poterne risorgere ; In questo stato di cose , 
chiamatosi un suo Fratello ancor egli Benefiziato della Cattedrale, 

10 pregò a voler© venire al Collegio, e vedere se gli riuscisse aver 
qualche cosa usata da Alfonso; sperando che se la potesse avere , 

. quella fosse per essere il rimedio a’suoi mali. 11 Fratello per com- 
piacerlo andò al Collegio; e poiché tutti due erano ben conosciuti 
in Casa, non gli fu diffìcile avere un berrettino da notte più vol- 
te usato da Alfonso. Tornato con esso in Casa lo diè al malato, 

11 quale con tutta la fiducia sei pose in testa. Dopo poco tempo si 
addormentò, e dormi delle ore molte, senza farsi in qualche mo- 
do sentire, tal che la Madre, e la Sorella sapendo, come nelle al* 
tre notti aveva tenuta inquieta tutta la Casa con una frequente, e 
cruda tosse, non sentendo adesso rumore alcuno, entrarono in gran 
sospetto che fosse morto: Tutte piene di titaore vanno alla came- 
ra, s’appressano al letto, e trovano, che non ò morto altrimenti. 
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ma dorine saporitissimamente. Lo risvegliano, ed egli Via su , di- 
ce loro , io son guarito per l'intercessione del Fratello Rodriguez. 
Si alzò , si vestì , e quella stessa mattina volle venire al Collegio 
a dir Messa in ringraziamento a Dio dell’ ottenuto -benefizio ; ciò 
che far volle ancora le due mattine seguenti per sempre più mo- 
strarsi grato al Signore per la guarigione ottenuta per mezzo del fe- 
delissimo Servo suo. 

Giovauna Font di Maranta, donna vedova, e bene affeziona- 
ta al nostro Collegio di Majorica pativa di già da molti anni gra 1 - 

vi dolori e di fianchi, e di spalle senza trovarvi rimedio. Le riu- 
scì , se ben a grande stento , d’avere un pezzo di Cintola usata dal 

.Servo di Dio , nè prima se l’ebbe cinta che aparirono tosto i dola- 
ci, senza che più l’inquietassero. Risaputosi il caso, molti vi furo- 
no d’ogni qualità di persone, che negli occorrenti loro mali man- 
davano a cercare di questa Cintola, e a molti recò salute. Siccome 
ancora salute e vita recò un Berrettino d 1 Alfonso medesimo nel Con- 
. vento di San Bartolomeo nella Terra d’Inea ad una giovinetta, che 
lì si allevava. Questa fanciulla sorpresa non sò da qual male era 
.stala disperata da’ Medici , e già aveva perduta la parola, quando 
Suor Catarina Fiol Monaca Professa nel medesimo Monistero, che 
aveva ottenuto quel Berretino, glielo pose in capo; e più n0 vi 
f volle, acciò con la parola all’istante ricevesse la sanità. 

Mirabile é ciò che adesso soggiungo, perchè non è una sola 
grazia, ma un complesso di più. Soleva un nostro Padre andar 
frequentemente a confessare un povero Uomo infermo poco fuori 
delle mura della Città; e frequentemente gli era assegnato] per Com- 
pagno Alfonso. Or mentre il Padre stava confessando il malato. Al- 
fonso soleva porgi a sedere in disparte in una picciola seggiolina, 
che stava in un cantone. Dall’ essersi il Servo di Dio più volte in 
quella seduto , in casa venne a tenersi in venerazione ; e fu credu- 
to, che per mezzo di essa si dovessero ottener da Dio delle grazie. 
Tra quelli, che così la pensarono, una fu la Nuora dell’infermo. 
Questa donna si trovava incìnta, e aveva di se una infelice aspe. 
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Tfcnza , die in alti i parli aveva molto pericolato- Li venne in men- 
te , clic forse, se al primo sentir de’ dolori questa volta si fosse 
posta a sedere in quella sedia. Iddio per i meriti d’ Alfonso le are- 
rebbe conceduto parto felice. Come pensò, cosi fece, nè fu in va- 
no; poicliè fuori del consueto si sgravò con tanta felicità, che ap- 
pena provò dolore alcuno. Il caso presto si venne a risapere per la 
Città , onde le donne di parto frequentemente la procuravano , ni 
mai indarno. Fra queste vi fu una Signora, la quale stava assai 
aggravala da’ dolori , e mandò a cercare questa sediola , e l’ottenne ; 
ma perchè giunta non era per ancora la levatrice , non ardiva di 
sedervisi, come l’esortava il marito, per non vederla più soffrir 
tanto. Alla fine entrata la Levatrice in casa , vi si assettò ; ma il 
parto fu cosi presto e felice, che quella, ehi saliva le scale, non 
potè essere a tempo a compire il suo ministero. D’una terra donna 
trovo suceesso un ancora più prodigioso. Questa meschina già sette 
volte aveva partorito , ma' con tanta infelicità , che oltre l’essere 
stata ella sempre in rischio prossimo di morte, tutt’i figliuoli le 
erano morti appena nati, e alcuni di quelli senza ne pure poter ri- 
cevere il santo Battesimo. Era vicinissima all’ottavo parto, e te- 
meva di non vedersi ancor questa volta alle medesime strette. Pro- 
curò però di avere quella sediola, quale avuta, e postavi*! sopra, 
partorì con tanta felicità , che appena se ne accorse : e quel che é 
più si è , che il figliuolo si trovò sano e vegeto eoa inesplicabile 
consolazione non solo della Madre , ma di tutta la Casa- Per i qua- 
li casi risaputosi per tutta la Città fu poi sempre quella sadia ri- 
mirata come una prodigiosa Reliquia. 

Tornava da Catalogna a Majorica sua patria il Dottore Barto- 
lomeo Collado con altri di comitiva in una piccola nave armata si , 
ma di pochi remi : quando ecco che vedono una Fregata Turchesca 
carica di armi e d’uomini , che veniva verso di loro , e già stava 
cosi vicina , sicché non solo ne sentivano il batter de’ remi , ma ne 
ascoltavano ancor le voci. Tutti quelli, che erano nel picco! legno 
si tenevan perduti, non potendo nè sottrarsi colla fuga; né far re- 
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sistenza , essendo essi pochi, c i Turchi in gran numero. In tal 
frangente il Collado voltatosi a Dio, lo pregò, che per i meriti del 
suo Servo Alfonso Rodriguez volesse scamparli da quel pericolo. In 
dir cosi si senti tosto nascere in cuore una viva speranza dell’ajuto 
divino , e fu caparra della grazia da farsi : e fu fatta in questo mo- 
do. Appena ebb’ egli pregato cosi , che una folta nebbia si frapose 
tra i due legni, onde il Catalano e i compagni ebbero tempo non 
veduti da’ Barbareschi di ritirarsi , e giunsero a Majorica a salva- 
mento , riconoscendo tutti e la vita e la libertà loro donata da Dio 
per i meriti del nostro Beato Fratello. 

• Tutte queste grazie miracolose furono per i meriti d’ Alfonso 
operate da Dio , mentre ancor’ egli viveva. Prima di finire questo 
Capitolo voglio raccontare un prodigio, fatto da Dio in favore d’ Al- 
fonso stesso, per mostrargli il gradimento d’un atto da lui fatto di 
carità insieme e di mortificazione. Stavasi un giorno occupato in 
non sò qual faccenda d’impegno, quando un Religioso infermiccio 
gli disse , che gli cavasse fuori dal pozzo un vaso pieno di certo 
mcdicinal liquore, ivi posto pendente da una corda a rinfrescarsi» 
Al primo farsegli tale istanza Alfonso senti dentro di se qualche ri- 
pugnanza a compiacerlo, si perchè il Religioso non era cosi infer- 
mo, che non potesse da se medesimo estrarre il vaso, c si perchè 
la faccenda, che aveva per le mani sembravagli più necessaria ad 
ispedirsi: pure appena ai accorse di quel moto interno non bene 
regolato della passione, che lasciando di far tutt* altro, andò al poz- 
zo per trarne il vaso. Questo era stato malamente raccomandato alla 
corda, onde al primo pigliarla in mano si sciolse, e per conse- 
guenza doveva il vaso restar nel pozzo , che era molto profondo : 
ma cosi non fu. Iddio, che volle ad Alfonso mostrare quanto gli 
fosse piaciuto il vincersi, che aveva fatto, per compiacere chi gli 
aveva fatto l’istanza, fece si che da se medesimo il vaso salisse 
in aria fino a poterlo pigliar con le mani , c darlo a chi doveva 
servire. Questo fatto tutto miracoloso non mai si sarebbe saputo » 
se astretto Alfonso dall’ubbidienza a dire quanto mai gli era acca- 
duto , non fosse stato obbligalo a manifestare ancor questo. 
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CAPO VENTESIMOSECONDO 

Ultime infermità , santa morte , esequie , 
e sepoltura d' Alfonso* 

]^jon mai, dopo che Alfonso si diede a Dio, godè molla sa» 
late di corpo: anzi, come abbiamo veduto, l’essere stato egli in< 
fermiccio, fu il maggior ostacolo, che. egli ebbe per entrare in Re- 
ligione : e se Iddio non avesse con ispeciale ispirazione determina- 
to il Provinciale a ricéverlo, quando il Servo di Dio ne fece is- 
tanza, ma fosse stato al sentimento de’Consultori, non arerebbe ot- 
tenuta mai la grazia , iche domandava. Nulladiineno i suoi mali 
per molti anni non furono tali, che rinabilitassero a’ministerj del 
suo grado nella Compagnia ; e cosi per Io spazio di sopra treni* 
anni potè , come abbiamo veduto , esercitare , e con tutta puntua- 
lità l’offizio di portinajo, ofììzio e laborioso e molesto. Passati pe- 
rò ch’egli ebbe di qualcheduno i settan’ anni d’età , i suoi acciac- 
chi si fecero sempre più gravi , onde i Superiori giudicarono pri- 
ma di dargli ajuto nell’ impiego , col disobbligarlo dallo scendere 
e salire le scale; e poi si trovarono obbligati ad esimerlo affatto 
da quell’ offìzio , impiegandolo in cose più leggiere, e di minor fa- 
tica, e mandandolo di tempo in tempo ad accompagnare i Padri, 
che in luoghi vicini al Collegio , andavano per i loro ministerj. 
(Quando poi egli era in casa, cd aveva compito a quanto da’ Supe- 
riori gli era stato incaricato, se in altro non lo volevano occupare , 
di che andava , conforme alla sua regola , a farne loro richiesta , 
se la passava in orazione davanti al Santissimo Sacramento, e la 
mattina in Chiesa a servire c sentir Messe. Crescendo ancor di più 
gli anni , anche più s’andava sempre indebolendo , c rendendosi 
più inabile ad ogni esterna occupazione; anzi a poco a poco ne 
pur potè più scendere in Chiesa. Onde la mattina se la passava 
nella interna domestica Cappella a sentir quante Messe ivi si dice- 

20* 
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vano, o in altra maniera orando , e trattenendosi tatto in Dio con 
la finente , e col cuore. Passati in appresso ancor gli ottani’ anni , 
ebbe da sperimentare in se stesso il vaticino del Santo David, ove 
ne! Salino ottanlesimunono dice, che passata una tale età, se più 
vi resta di vita , altro non è clic stento e dolore, dmplius eorum la - 
bor et dolor . Se gli gonfiarono enormemente i piedi, se gl’ incrudi- 
rono à dismisura le piaghe delle gambe, suo male abituale, e un 
pertinacissimo catarro e di giorno e di notte lo tormentava, sino a 

far prova bene spesso di soffocarlo. Di più gli sopravenne il mal 

di pietra, che gli faceva patire del continao agonie di morte, sen- 
za ciré la morte venisse. Or tra tanti travagli e tanti dolori il buon 
Servo di Dio, stava» sempre in pazienza, portandosi le sue pene; 
e anziché dolersi di quanto pativa, sempre più era silibondo di pa- 
timenti : lodando , e ringraziando il Signore , che seco Io tenesse in 
croce , c gli facesse bere qualche sorso del calice amaro di sua 
passione. A dismisura però crebbero i mali d’AIfonso all’ entrare 
dell’anno 1617. ultimo della sua vita. In questo egli non potè più 
levarsi di letto; e in quello istesso altrimenti non poteva stare se 
non sedendo con le spalle alquanto appoggiate ; giacché il giacere 
per lui era impossibile, atteso il sentirsi affatto opprimere il pollo, 

ed affogare. Quali fossero i dolori , che egli pativa in tutto il suo 

corpo, ad uno, che un giorno l’interrogò sopra questo, risposo, es- 
ser quelli tali, che se con coltelli gli avessero tagliale a brano a 
brano le membra tutte, non averebbe patito tanto, quanto gli da- 
vano a patire i suoi mali. 

Non è però, come si disse, ch’egli mai se ne querelasse, e 
cercasse in conto alcuno a’medesimi qualche allegeriraenlo ; anzi 
comprendendo bene il quanto di vantaggio gli portassero all’ anima 
quei travagli, gli prezzava quanto un tesoro. E che cosi fosse Io 
dié a divedere una volta, nella risposta da lui data ad uno, che 
lo interrogò , quanto nella scorsa notte avesse dormito ? (giacché 
tapevasi esser già passati tre giorni, e tre notti intere, in cui non 
aveva mai chiuso occhio). La risposta fu quesQ , Ho dormito un 
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quarto d'ora: e mi dispiace , perchè mentre io dormiva , io non pa- 
tiva ; e non patendo in quel tempo nulla ho meritato . 

Se poi vi fosse chi bramasse sapere, donde pigliasse in quell’ 
età cadente tanto di fortezza da sopportar tanti mali, sappia che 
il primo fonte ne fu la frequente santissima Comunione, che infal- 
libilmente tolte fare sino agli estremi tre volte la settimana, come 
appunto facevaia , quando al suo modo era sano , e stava fuori di 
letto. Quel Divin pane , pane certamente de’ forti , riempitalo di 
tanto vigoro c tanto spirito, clie se bene nel corpo tanto soflrisse, 
tutto sembratagli poco , ed anelava a patire sempre di più» Oltre 
di ciò , quantunque fosse egli nelle membra cotanto afflitto , la 
mente , fino agli ultimi mesi , quando Iddio a coronarlo di più bel. 
la corona un altro sperimento dolorosissimo ne voll<^ fare, come 
poco dopo diremo, ebbela sempre libera, e sempre tenevala in Dio 
immersa in altissima contemplazione , onde se la carne era trava- 
gliata e inferma. Io spirito era sempre vigoroso, e sempre pron- 
to a patire ancora di più, quando a Dio fosse piaciuto , che cosi 
tosse. Deve ancora 'aggiungersi, che a confortarlo ancor più, in 
questo tempo ebbe ancora delle visite del Paradiso , e in tra le al- 
tre una notte, in cui dopo essere stato più travagliato del solito, 
si vide all’ improviso venire in camera Gesù e Maria a consolarlo, 
e fargli cuore : ciò che bastò non solo a rinvigorirne l'anima ; ma 
ancora il corpo se ne trovò per qualche tempo un poco meglio. 

Nell’ Aprile di quest* anno una nuova , e più dura croce 
sopravenne ad Alfonso in quanto non sopra il corpo , ma sopra 
fanima tutta se gli aggravò, e fu stimata esser tutta cosa d’infer- 
no, da Dio permessa, per vieppiù raffinare la virtù del suo Ser- 
vo. Fu sorpreso in un tratto da un funestissimo timore di cadere 
in qualche peccato , e cosi perdersi. Questo pensiero per lui era 
un vero interno martirio ; tanto più che congiunto a questo timore 
gli sopravenne una tale e tanta secchezza di spirito, onde non tro- 
vava più nulla di quelle consolazioni antiche , con cui in mezzo- 
ancora a travagli gravissimi trovava quiete e riposo. Di più aH'im- 
• - - 
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proviso gli mancò la memoria di tal maniera, che ne pure «i ri- 
cordava del Pater Nostcn talché ancora l’orare vocalmente se gli 
rese impossibile. Il buon Vecchio in tale stato di desolazione to- 
tale nmiliavasi profondamente davanti a Dio , e da lui accettava 
quel nuovo amarissimo Calice, che porgevagli a bere: e a trovare 
qualche sollievo in tante angustie , si raccomandava ora a questi, 
ora a quegli degli Studenti, che lo andavano a visitare, acciò in 
vólgar linguaggio gli recitassero qualche sentimento della Sacra 
Scrittura, o qualche breve soliloquio di Santo Agostino , onde pò- 
ter con quello dar allo spirito qualche sorta di pascolo. Cinque 
mesi continui seguitò in questo dolorosissimo stato, quando com- 
parendogli un altra volta Gesù e Maria gli spari a un tratto dal 
cuore ogni angustia, gli ritornò la memoria, e benché afflitta nel 
corpo consolatissimo rimase nell’anima; e tanto più che ogni qua- 
lunque volta il male se gli aggravava di più , a confortarlo , com* 
egli disse al suo Padre spirituale, frequenti si vedeva d’ attorno 
al letto quei Divinissimi Personaggi , che tra gli acerbi dolori di 
tutto il corpo gli facevano provare consolazioni di Paradiso ; né i 
demonj si attentarono di più molestarlo da che una volta la Ver- 
gine ivi venuta, con voce autorevole comandò loro il dileguarsi per 
sempre. 

Entrò finalmente l’Ottobre ultimo mese della sua vita. In que- 
sto il male si fece più stravagante di mai ; poiché un giorno l’in- 
fermo si trovava tanto abbattuto , e con febbre cosi vomente , che 
pareva adatto impossibile , che allora allora non cedesse ; e un al- 
tro giorno senza sapere a qual cagione attribuirlo , si trovava co’pol- 
si poco meno che sani, alternando così il male nelle sue stravagan- 
ze , senza lasciare a’ Professori non dirò luogo da adoperare i loro 
rimedj , ma ne pure indizio da indagare che mal si fosse. Nulla- 
dimeno , perchè il morbo era tale , che nella sua efiervescenza po- 
teva in un tratto torlo di vita , il giorno 24 * del mese fu giudicato 
doverglisi dare l’estrema Unzione , acciò a caso non gli mancasse 
ancora questo sussidio per fare una santa morte. Qual giorno pre- 
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cisamente gli fosse data in forma di Viatico la santissima Eucari- 


stia , non l’Iio trovato , onde non Io posso accertare ; ma essendosi 
egli fino all’estremo comunicato, come di sopra abbiamo detto, 
tre volte la settimana , dobbiamo credere , che ciò accadesse o il 


giorno istesso, in cui ricevè Postrema Unzione , o qualche giorno 
innanzi. Il certo però è che tre giorni prima del suo morire si co- 
municò per l’ultima volta. 

Averebbero desiderato in Collegio di sapere , se egli avesse ri- 
velazione della sua morte : e in modo particolare tal curiosità l’ave- 
va l’Inferraiero ; perciò, legendogli un giorno la Vita d’una Mona- 
ca Agustiniana chiamata Suor Catarina Tommasa morta in molto 
concetto di Virtù, in cui si dice che ella molto tempo prima del 
suo transito , disse in qual giorno , e in qual ora sarebbe morta : 
Fratello Alfonso , gli disse, questa Religiosa fece sapere molto tem- 
po prima che accadesse l'ora del suo morire ; e voi a me non dite 
quando voi morirete ? Alia qual domanda il Servo di Dio non ri- 
spose, se non che queste poche parole. In questa materia vi può 
essere inganno , e nessun profitto. E perchè con tutto ciò Pistessp. 
Infcrmiero , rimanendo colla sua curiosità , tornò una altra volta ad in- 
terrogarlo sulla cosa medesima , Alfonso a lui rivolto : Fratello , 
gli disse , questa è una tentazione. La vita è di Dio , il Signore 
manderà la morte , quando egli voglia. Piaccia a Sua Divina Mae- 
stà, che ci trovi ben disposti a quel passaggio : la nostra attenzione 
deve essere di vegliar sempre , e trovarci preparati , per quando 
il Signore ci voglia chiamare ; e in questo consiste la nostra beati- 
tudine : che gioverà a me il sapere , ed il dire quando abbia a mori- 
rei Il morire sarà quando Dio vorrà : e Cristo disse beato il Ser- 
vo , che il suo Signore troverà vegliati te , quando verrà dalle bea- 
te nozze , e feste del Cielo. Se ben però la sua umiltà con tali ri- 
sposte procurasse di ricoprire la rivelazione , che egli aveva del gior- 
no della sua morte, pure s’arrivò ad intendere quanto bastava , che 
per verità tal rivelazione egli l’aveva : poiché avendogli detto l’In- 
fermiero medesimo , che il P, Ministro pef poter trovarsi prescn- 
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te alla sua morte non era voluto andare a far gli Esercizj Spiritua- 
li fuori di Città in una Casa del Collegio , chiamata la Madonna 
del Monte , come gli aveva insinuato il Padre Rettore , rispose 
Alfonso: Benissimo ha fatto il P. Ministro , gli rendo grazie della 
carila , perché mi raccomanderà al Signore : e in tal modo si tro- 
verà presente alla mia morta coinè di fatto accadde essendo egli 
morto cinque giorni dopo. •' ' • 

Il di 28. del mese si pose l’infermo cogli occhi chiusi supi- 
no in letto , senza dir parola ad alcuno , o far minimo moto este- 
riore, se non quando l’infermiero voleva dargli qualche cosa, che 
a questo fine all’ultimo si mostrò obbedicntissimo, onde fu credu* 
lo, che quei tre giorni, che cosi sempre atiede, li passasse in un 
continuo ratto di spirito, senza che intanto i suoi dolori lo mole- 
stassero. Venuta la notte del giorno trenta, ecco che a un tratto i 
suoi mali si svegliarono con gran vemenza : se gl’innarcò sforma- 
tamente il petto , se gl’incavernarono gli occhi , e tutto si rivestì 
nel sembiante in forma di un , che spira. Sparsa la voce in Col- 
legio , che Alfonso moriva , tutta la Comunità accorse alla racco- 
mandazione dell’ anima. Entrata di pocchissimo la mezza notte , 
con cui incominciava il trentuno del mese, vigilia di tutti i San- 
ti , ecco che alPimproriso l’Infermo aprì gli occhi , quali avendo 
sereni , come due Stelle , gli rivoltò a rimirare Con grazia e affett 
to tutti i circostanti , i quali si sentirono internamente riempire 
d’una spirituale non più provata consolazione. Indi rivoltosi a ri- 
mirare con tutto l’afTetlo un divoto Crocifisso , che aveva seco , pro- 
ferendo in voce chiara , e assai alta il Nome Santissimo di Gesù, 
in giorno di Martedì lasciò di vivere alla terra , per andare cogli 
altri Santi a godere della Festa, che di tutti Pel susseguente gior- 
no sarebbesi celebrata in Paradiso. Quando egli morì contava di 
età ottantasei anni , tre mesi , e cinque giorni. Fu egli , quanto alla 
figura del corpo , di statura mezzana , benché nell’ultimo della sua 
vita per l’età, e per gli acciacchi incurvato, comparisse piccolo: 
magro di corpo , e di colore alquanto bronziono : gli occhi gli ave- 
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va grandi , i e quasi sempre aécesi prer il, continuo dona di lacrime, 
die egli aveva. L& bocca era piccola;,, e negl’tiitimi tempi alquan- 
to storta , benché non in modo che recasse deformità. In tuito poi 
Testerno cosi ben composto , che il P. Francesco Colin , il quale , come 
altrove dissi v ne scrisse in Spagnuolo la vita , dice di se medesi- 
mo, fhe li prima volta v in cui lo vide, al considerarne il sem- 
biante, gli, parve di sedervi il carattere della Santità : essendo tale, 
che' per urna , parte dinotava un, singoiar raccoglimento delle' inteme 
potenze dell’anima, e per l’altrà mostrava un alto giubilo, e'inte-i 
riare; allegrezza. i IiD «*.-!* s • «I !; ; ;• «:.•.» 1 . m 

Morto citò fu Alfonso nòti istiedo molto a risapersi pet» tutta 1 
la Città il suo; felice passaggio: ond’è, Cita per quella somniaki- 
ma, dm egli godeva appresso tutti , appone .fu giorno/', che il Col- 
legio fu ripieno di ogni genere di persone,, per vedere, confessi' 
dicevano , il Sant» morto. A sodisfare perù con maggiore facilità la 
• divozione- di tutti , e particolarmente delle donne , eli* non poteva* 
no entrare in Casa, fu, giudicato il più presto, che si potè por- 
tarlo iu Chiesa. Ma perché si prevedeva. Che se fosse stato pósto, 
il feretro q piana terra, corrava pericolo, , che ia^ indiscreta- divo- 
zione della gente non gli strappasse di dosso le vesti,;» altro in- 1 
conveniente avvenisse * fu fiuto uù aitò tavolato , sopra cui fu ri- 
posto quel benedetto Corpo , e d’ónde potess’esser veduto da tatti , 
ma da nessun» toccato. Tutte le Religioni in corpo: 11 Capitolo della 
Cattedrale: il Vice-Re , tutti furono in quella mattina a venerarne il 
Cadavero, che pareva anzi di Uomo,,che dormisse, che d’Uomo, mor- 
to. La moltitudine poi della gente non solo in, qqella mattina ,, ma in 
tutto il giorno fu tanta, che è inesplicabile: e tutti, giacché non pos 
tevano sperare d’averne qualche Reliquia, almeno bramavano di toc- 
care quel benedetto Deposito, altri colte corone e medaglie, altri 
con panni lini , i quali riportati allo loro case servissero loro , co- 
me avvenne a non pochi, e no» lo vedremo, di rimedio ne’mali, 
che accader loro potessero. Due nostri Padri saliti nel tavolato fa- 
cevano questo pio offizip di pigliar da’divot* quanto loro veniva da- 

ai 
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to per ibccaro quel Corpo, e restituirlo a’ padroni ; ma perchè era* 
no tanti i Rotar) y le Croci , i Fazzoletti , die a questo effetto io* 
ro si sporgevano , talché non potevano resistere a sodisfare alia di- 
vozione di tutti, due Padri Domenicani, che ivi si irovaron pre- 
senti, montarono ancor essi nel tavolato per aj alarti , come fecero 
per tempo lungo. Verso la sera il popolo caltnd alquanto , essen- 
dosi sparsa voce non gò nè come , nè da chi, die in tatto quel 
giorno non sarebbe stato seppellito , e cosi sarebbero potuti tor- 
nare a .rivederlo nel di seguente. Il vero però fu, ette nella not- 
te, essendo stato quel benedetto Cadavero riposto e chiuso in una 
forte cassa di lagno , fa seppellito dalla parte dell*’ Evangelio pres- 
so la Cappelli della Sàia Vergine Assunta in Ciclo, .per cui in tritar 
aveva ' 3 vu,ta Alfonso tanta venerazione. Il Venerdì seguente 3. dìNo^ 
cembro volle la. Città tu,tta dare una nuova ino uva della stima d 
«iure, che tutti avevano avuto per il Servo di Dio , mentre vive* 
va ; e questa fu il volergli fare pubbliche solenni esequie , alle 
quali concorsero il Clero non meno Regolare , die Secolare , e tutti 
i Magistrati con il loro Vice-R*, avendovi fitta una ampia Ora- 
zione funerale il P. Giovanni Torrens , stato suo e Confessore e 
Ruttore, la quale se bene durasse per lo spazi» d’una ora e mez- 
za , pure fu sentita senta tedio d’aleuno , e anzi con sommo plau- 
so di tutti , che non lasciavano d’ ammirar e le rare doti doH’anìmo 
del Beato Alfonso, la sua umiltà, la sua mortificazione, la sua pa- 
zienza, e tutte le altre belle viulti, che P adornarono ; siccome anco- 
ra la largire benedizioni di Dio, sopra Rii sparse ia tutto il lun- 
go tempo del 9uo vìver mortale. 
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•CAPO VENTESIMOTERZO. 

i * li ">•! »,Jtr , f,_ • •• ( 

i Segni prodigiosi occorsi dopo la morte d' Alfonso. 

9 grazie compartite a chi a lai i <. ; 
ì i fece ricorto. t . . ■ ■; f j«- r. i> • 


1 - • ' • : j; • i .. ■'! ' ; 

l primo, segno „ che ,io trovo dato dal Ciclo della preziosità 
.dell» motte del nostro Alfonso, fu questo. Una Signora , la quale 
per il Servo di Dio aveva molta venerazione, non trovando modo 
in quella notte, in cià, egli moA, di pigliar sonno,- si alzò da let- 
to, e ap*i una finestra, che guardava verso il nostro Collegio, e 
sopra vi vide, tatto, notte elicerà, una bellissima luce, qual’ è 
.quella dell’ Aurora : chiamò una sua serva, acciò ancora essa la v*. 
desse, e la vide di .ftuitiiua nè l’una, «è l’altra per allora s’ap. 
presero nell' intendere ciò», cjie /psse ; ma ben. lo capirono la mat*- 
lina, quando udendo <jhq Alfonsq .era,,, morto), vennero ad intende- 
re J’una q, l’a|tra esser? stato, quelle un segno del Cielo a mostra» 
re ,1» preziosità della raprte- del Servo sito. , 

Non era per anpora portato il Cadavero dot Servo di Dio in 
Chiesa, quando tra la folla della gente venuta in Collegio» a vene- 
rare quel benedetto Deposito vi fu un. tal Sacerdote , il quale al 
vedere , che tutti se gli inchinavano a baciargli la mano disap- 
provò nel. suo cuore grandemente il fatto; parendogli male,, che si 
baciasse la mano a» uno, che. non era stato Sacerdote. Per l’altra 
parto dubitava di esse* tacciato da tutti se in presenza, di tanti 
egli solo negasse di fare un tal’ atto. Avendo però il morto urt 
Crocifisso in mano, pensò d’inchinarsi; ma non baciar altro che 
l'immagine del Crocifisso. L a cosa però non gli riusci cosi netta, 
eba inchinandosi a baciare la sacra Immagine non toccasse collo 
labbra ancor la mano del Morto, il quale, come a lui ne parve, 
apri, gli occhi ,. e amorevolmente lo mirò ; e di- più parvegli, che 
le vesti del defonto di nere, che erano, si cambiassero in candi- 

31 * 
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dissime; spettacolo , che cagionogli tanta commozione intema, e 
tanta tenerezza, che scioltosi in dirottissimo piante, non si pote- 
va distaccare d’attorno a quel Corpo , quantunque da’ concorrenti 
se gli facesse jottma premura a dar luogo agli altri. Il più perù 
si fu, che si senti internamente mutato tanto,' 1 che sensibilmente 
cambiò costumi; e voleva -in tutti >i modi rendersi Religioso; ma 
per difficoltà insuperabili insorte non potò soddisfare al suo desi- 
derio. Fece poi dipingere* in téla tutto il fatto , e per autentica 
deli’ avvenutogli fece sospendere 'il Quadra ài sepólcro del Servo 
di Dio. •• -• • 

- ‘ Portato che fu in Chiesa , accadde un altra cosà , che non vi ft> 

ehi non la contasse » miracolo. La folla della gente', che attornó 
al Defopto sempre più-si Stringeva, fece alFiinpròviso cadere dalF 
alto un gran candeliere con 1 sopra un cereo accesovi. Il candeliere 

andò a battere di tutto colpo in testa ad uno di quelli, che si af- 

follavano, e il cereo acceso nella faccia d’un altro. La percossa del 
candeliere fu tanta , che tutti sF credevano Aver spaccata‘irf due 
parti la testa a qtiello, che' il colpo' aveva ricevuto , e l’altro st 
stimò notabilmente offeso*' e pure hè l’uno, nè Palino soffri nocu- 
mento alcuno, come se nulla vi fosse occorso. 

- Più ancora maravigtiose delle cose narrate sóno quelle , che 

adesso raèconteremo , tenute e con ragione per veri Miracoli. Fran- 
cesca Saura Vedova di Lorenzo Marti aveva un piccolo Figliuolino 
di nove mesi in circa, per nome Antonio, il quale era nato cogli 

occhi a guisa di quelli de’pésci , tutti invetriati , senza cito se ne 

vedessero le pupille: intollerante affatto della luce* talché se a quel- 
la veniva esposto correva subito a coprirsi gli occhi colle manine* 
Ogn’uno può ben comprendere qual fosse il disgusto della povera 
madre, al vedersi tra le braccia quotidianamente questo pegno del- 
le sue tiscere in tal miserabile stato. Buon però fu per lei , che 
aveva sempre avuta una somma venerazione per il Beato Alfonso 
mentre viveva, onde morto che fu, potè in esso trovare il rimedio- 
c alta cecità- del figliuolo, e al proprio dolore. Il giorno adunque. 
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de ^1 Cadavere d’ Alfonso stava esposto in Chiesa « Francesca sentì 
nascersi! iq cuore una 'vivai fiducia^ che se avesse potuto in qualche 
'inoda' far toccare ' gti «cchi' del ' fanciullo a qualche 1 parte -di quel 
Beato Cadavere laverebbe ii > figliuolo ottenuta la Sanità. Ripiena dr 
tal fiducia, recatosi in braccio il fanciullo se ne andò alla Chiesa. 
'Eca pdrò tanta dig ebloa deb Popolo , che afiòlìavasi da ogni parte 
onde non le riusfci va 1 'possibile accostarsi al' tumulo. Vedendo -là' Si- 
gnora Maddalena Sansona, che la Donna non poteva accostarsi, co-* 
ine .avrebbe aròluto, pigliato ella il bambino in- braccio lo sporse 
ai; fi. -Michele; Redo acciò gli facesse toccare il fanciullo' cièco a 
quel Sacro- Deposito. U Padre volentieri compiacquei è j’tmà e l’al- 
trà, /e fece- che- il bambino baciasse-' il Defonto , e ! appressale a 
quello gli , occhi. Più -ne^t vi volle; Quel s'aero contatto bastò , acciò 
ih istanU il faasiul lei rimanesse cogl’occhi limpidi k belli', come sé 
male alcuno non! avesse mai avuto. Il P. Redo lo ritornò subito 
in mano alla Signora Maddalena , e questa in braccio alla madre 
dicendole. Pigliate il vostro Figlinolo, e vedete che già ha guada- 
gnata la. lista. Lo ripigliò fra le, braccia la madre, e con qual con- 
tentezza, « con quali ringraziamenti al Servo di Dio ciascuno sei 
può immaginar dà se stesso. E che il Miracolo fosse véro. Io di- 
mostrò ancora la costanza nella guarigione, non 1 avendo più patito 
in conto alcun di quel male. ‘ •< 1 et , • - i ! . f 

Antonia Sooias bambina di sette mesi, e figliuola di Sebastiai- 
. no Socias, e Marianna Segui erano otto giorni ch« stava travagliati 
da febbre maligna con petecchie per tatto il corpose con in gola 
una specie di schiranzia, per cui non poteva inghiottire ' nò purè 
una stilla di latte. Fn questo stato di cose' una sua Ara si portò at 
la ''Chiesa, ovestava Alfonso esposto, e procurò d’aVerc un panno 
lino , che aveva toccato quel Corpo. L’ebbe , come bramava , e tor- 
nata con esso a casa 1 ^ Io pose Sopra la gola della moriboiìtli fan- 
ciulla. In quell’istante medesimo f ammalati si quietò , e dormi con 
molta placidezza tutta la. notte, la mattina seguehte visitata è da 
quei di casa, e da* Medici fu trovata senza -le. petecchie ,* sénia la 
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sctttraasia , e quello clic è più senza vestigio di f5eM*r<r * casti, eie 
si foce tosta pubblico , attesa la latitudine della madre ’ t la quahi 
procuri, . qhe si risapesse da timi a gloria dà Dio e del suo Servo, 
essendovi sUÙ più tesliiaonj diveduta* che attesta cono il successo 
nvii^floiofo» . • -,'i ( . , •. r.-* ' -i i • ji 1 1. '•»•!•* • 

Un terzo Miracolo Uovo- essere; accaduto il giorno, medesimo., 

10 cui stava esposto in (Chiesa il Beato Fratello. A GaMete Geno» 
yard sartore in Major irta, era nato sei noesi prima, uà figliuoli no da 
Marianna Geno vaici c Avolo* sua rnogUo, e fina dal ventre mater- 
no .awa portata. Una sforatatissinia ernia*,, che.- perikdoloc gravis- 
simo, ,cj^e gli weavai* lo Cadeva stare ioqu'ifctoi o dà gloriare <fe not- 
te. Più volte, lo aveva la Madre Catto visitare dai und - certa» Nadal 
esperta, in rimediare a tali mali, ma sempre si era sentita direi 
che quello del detto suo figliuolo era adatto irrimediabile, attesa la 
»ua grandezza; e in fatti per quanti rimedj v’adoperasse dattorno 
nulla si era. profittato. Il giorno però, come si è delta, die Alfon- 
so stava esposto iti Chiesa, Marianna mandò per mezzo d’un ra- 
gazzo una fascia di quelle, eolie, quali ledeva legata la parte offesa 
del figUuolino , acciò eoa «ss» toccasse qu$ 1 benedetto Carpo , e 
gliela riportasse, sperando, ebe con essa fasciandola alerebbe per 
(4 inleccessivne del Beato Servo di Dio la bramata guarigione. Co- 
me ella desiderò, cosi fu fatto. Riavuta la fascia, eoa essa fasciò 

11 figliualq, il quale con non più. di tanto* ai acquietò, e incomin- 
ciò subito a pigliare un bel colore, qual primo, per » dolori con- 
tinui, aveva, tulio smorto e scaduto ; onde subito, ai accorsa e la 
madre, e. tutti gli altri di casa, ebe Alfonso, aveva ascoltale le sue 
preghiere. Tre giorni, fu lasciato così il fanciullo, seguitando egli a 
mostrare di non aver più. alcun male : e.- in verità- ebe. così fosse e 
la madre e il padre, ed ancora una sorella dello stesso padre , sfa- 
sciato il figliuolo dopo i tee giorni ocularmente videro che cosi era; 
non vedendosi vestigio alcuno del mal passato. Si sarebbe potata la 
madre, contentare, di eid r che. vedeva cogl? occhi proprj: e avere 
senza più la grazia per fatta. Ma volle usare unr poco troppo di 
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prudenza umana, col non affollo fidarsi dei 'benefizio già ricevo' o. 
A cautela però, giacché la fascia, che aveva toccato il Corpo dui 
Beato Alfonso, si era assai insudiciata * e noti credendo dover tener 
per ancora il fanciullo sfasciato, tornò a rilegarlo* con altra fascia, 
la quale non aveva toccato quel benedetto Corpo. Ma presto si ac- 
corse dell’ errore commesso. Dopo poche ore ij : fanciullo ,! non so- 
do* incominciò a ridolersi, e a piàngere; ma incominciò .a Illividir- 
si, e gonfiarsi. Dal principio fu creduto provenir ciò, perd»é la le- 
gatura fosse troppo stretta, ma; visitata la parte fu < veduto che non 
era cosi, anzi che era lenta. Si occorsero allora tatti d'onde la co- 
sa avvenire, onde subito porseser afe vaigli quel ringoio. Ciò che 
appena fu fatto, che il fanciullo di* nuove sgonfiatavi, si trovò per- 
fettamente sano ; e perfettamente sano si trovò sempre di modo , 
che visitato qualche anno appresso in occasione di formarsi Pro- 
cesso di questo fatto, ed avendo egli’ allora due anni , nessun se- 
gno fu ritrovato del male antico. 

Nel Capitolo decimo , dove parlai della Castità d’Alfouso, ri- 
cordai due grazie spirituali da -lui fatte in questo genere a due don- 
ne di vita ambedue disonestà, appunto nel giorno delle sue esequie. 

Ne voglio qui soggiungere usi altra Fatta ad un altra donna nel 
giorno medesimo, -se bene in altro genere. Questa «o n era della 

Città, ma d’ un luogo vicino, «d ‘fora tanto appassionata, die nul- 

la più, a cagione d’un grave torto faho|e> da un suo cugino. Que- 
sti le aveva con inganni pigliata, e poi trafugata una Scrittura au- 
tentica di un suo credito, che aveva contro di esso. Il torto rice- 
vuto aveva nella donna acceso un tale,, e tanto odio contro di quel, 
lo, che al solo sentirlo nominare dava od le smanie, e usciva .tut- 
ta fuori di se. £ quindi era un gran pezzo, da che non si era 
mai confessata ; poiché al primo volarsi fare a ripensare a’ suoi 
peccati, e ritornandole, alla memoria i peccali commessi contro il 
cugino , di nuovo se le accendeva la bile , e la faceva uscire fuo- 
ri di se stessa. Questa il giorno delle esequie d’ Alfonso si trovò 
nella nostra Chiesa, allora che se gli faceva rOrazionefunerale.lt 
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•sentir questa le nacque una grande speranza Un* cuoce, -che per i 
melili del 'tuo Servo le averebbe. Iddio còncèdula graeia di potersi 
calmare, e insieme' di potcu confessarsi* Si pose >a;fa(e orazione piè 
•questa grazia, 1 'è la miseri cardia' divina , incoihatl^pfer i aieriti del 
suo Servo Alfèngrf';i noh ‘tardò ad ascoltarla. Si senti -ad oh tratti 
quieta# 1« passicmel' onde potete'Con pace ripertsawalle iiub colpe 
e il glornosogwsntensL potincqnfaspare: rimanendo da i!* in pai edl 
cuore cosi tranquillo « pacati», clìtei tion più Iq di® alcun fastidiò ■, 
tion 'dirò òoto'di senti#- nomfitiate : li cugino , tha'deppùr la perdita 
della! ròba, rimettendo il' tutto alla divina disposizione, checoù 
aveva coluto. Ottenuto poi ini pezzettino della veste d’ Alfonso , 
se ne ritornò contenta a Casa qtianto se avessi trovato un tesoro. 

. • ••' , . . i» cm.> ■ ; !* 

Primo dei due Miracoli approvati con Decreto del Sommo Pontefice i 
». c PP. LEONE XTJ. felicemente regnante. * i!‘ «• “> 

O’n'ur. 'n : '• ’ •* l’x 

Col finir deirEsequie d’Alfòiisò , non 1 finirono i suoi benefizj 
in favore di chi a lui "fece ricorso 1 ; E che sia cosi ne faranno fe- 
. de i Miracoli , che sono' qui per soggiungere. La Signora Antonina 
Blanquer Vedova del Signor Giacomo Blanquer essendo in -enfi di 49. 
anni pativa un violento, e copiosissimo flusso di sangue, di modo 
che, conforme al testimonio , che* in .processo ne diede il Cerusico 
Signor Melchiorre Gcnsor , per più giorni ne gettò da quattro libre 
ogni giorno. Il Signor Michele Creitis Medicai della cura nòn lasciò 
d’adoperare tutti i rimedj suggeritigli dalPartè, per por riparo a 
quel furiosissimo morbo; ma tutto in damo. La paziente nulla se ne sen- 
tiva rilevata, anzi di giorno in giorno andava sempre più peggiorando. Fre- 
quentissimi erano i deliqui , che soffriva f rimanendo in ciasChedt* 
no di quelli poco meno che morta; e tenendosi per certo da tutti, 
che in un di quelli dovesse del tutto maficare. Correva il'grorno 12. di 
Novembre dell’anno 1617., quando vedendo lo «tèsso Signor Creus 
la paziente in quol miserabile statole brédendo , che quanto prima 
dovesse morire , ordinò che se le amministrassero i Santi Sacramene 
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ti , compre.«a rastrema Unzione. A tal fine il Signor D. Antonio 
Bauea Sacerdote , e parente della stessa Signora Antonina si portò 
in tutta fretta al Collegio nostro a chiamare il P. Giovanni Torrens 
confessore della moribonda, acciò la confessasse, per poi munirla 
degli altri Sacramenti. Dice il Padre medesimo , attestandolo con 
suo giuramento in Processo , che all’es'ser chiamato per questo eP- 
fetto, si sentì ispirato a portar seco una qualche Reliquia del Fra- 
tello Alfonso, tenendo come cosa certa, e quasi che la vedesse, 
che per mezzo di tal Reliquia la Signora' dovesse certamente guari- 
re. Pigliato pertanto un pezzolino del Mantello, e un altro della 
Camicia del Servo di Dio, con essi s’incaminò prestamente, e in 
tutta fretta alla casa della moribonda , venendo assicurato , che se 
non avesse fatto presto, correva pericolo di non far più a tempo. 
Arrivato che colà fù, trovò l’inferma svenuta, e attorniata da mol- 
te donne , le quali tutte con varj rimedj procuravano di farla tor- 
nare in se. Tornata che in qualche modo fu a se stessa , il Padre 
fece tutte uscir di camera per confessarla ; ma l’ammalata sentendosi 
affatto sfinita di forze disse, che avrebbe voluto confessarsi, ma che 
non poteva parlare, tanta era la fiacchezza, da cui era sorpresa. Il 
Padre le insinuava che dicesse qualche cosa, quanto bastasse ad 
aver materia sufficiente per poterla assolvere, giacché non poteva 
dir di più ; ma ecco che in un tratto di nuovo svenne ; onde di nuo- 
vo fu necessario richiamare chi le porgesse ajuto. Rientrarono quan- 
ti si trovarono di fuori , e di nuovo procurarono di restituirla a’sen- 
timenli. Di nuovo respirò alcun poco; e allora il P. Torrens, «• 
cono, disse, tutti fuori , che adesso adesso la vedranno affatto sana. Que- 
sto parlare del Padre non solo, recò maraviglia, ma mosse a risa 
quanti l’udirono, parendo a tutti un parlare assai strano: tuttavia 
uscirono , e allora il Padre pigliata la Reliquia del Servo di Dio , 
Signora Antonina , le disse,* questa Reliquia è del Fratello Alfonso , 
se gli raccomandi , che lè otterrà la sanità : e in così dire gliela po- 
se infra le dita. Non era gassato tanto di tempo, quanto ne basti 
a recitare un Ave Maria , quando l’Inferma cavandosi dal fondo del 
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pelto un Gesù, Ge,ù, disse in alta voce, io sono guarita, e sto bei 
ne. Fu sentita da quanti erano nella vicina sala , i quali all’udirlà 
cosi parlare, credettero che delirasse, e delirando dicesse di star 
bene. Rientrati però tutti ; una Signora di nome detta Margherita 
Serdana appressatasi al letto. Signora Antonina , le disse, come h 
sente ? E quella. Signora , rispose, io già sto bene, grazie al no- 
stro Signore. Tornò a replicar la Serdana, Nel Cielo staremo bene , 
a cui, Nò nò, replicò l’altra, non pensate già che io deliri, perchè 
realmente sto benissimo} e unq reliquia, che mi ha data questo Pa- 
dre del Fratello Alfonso , mi ha curata ; e mi sento con si perfetta 
salut e , che non mi pare d'averla avuta mai migliore in tutta la 
mia vita. Assicurati tutti della verità della subita, e perfetta gua- 
rigione dell’ inferma, quali fossero le maraviglie dì tutti i ciroo- 
•sianti , sei potrà ciascuno più facilmente immaginar da se stesso, 
ali quel che io lo possa ridire: e insieme ogni uno potrà imnjpgU 
carsi i cordiali ringraziamenti , che tutti diedero a Dio , e al suo 
Servo Alfonso per benefizio sì segaalato conferito a quella Signora. 
La nuova , che detta Sig. Antonina fosse guarita , sparsasi subito 
per la Città, arrivò agli orecchi del Medico, e del Cerusico di •»- 
pra nominati , i quali corsero immediatamente a certificarsi del fat- 
to cogli occhi proprj. Entrato il Medico non credeva a se stesso , 
« domandò, se la Signora avesse pigliato un tai cordiale, che le 
aveva prescritto. E rispostogli che nò , sempre più si stupiva. Or- 
dinò , clic i rimedj prescritti non si togliessero di casa , non po- 
tendosi persuadere, che il male potesse cessar così in un subito, 
e che non fosse per ritornare a farsi vedere. Di fatti però non tor- 
nò , e tanto non tornò , che la Signora la mattina seguente potè non 
solo alzarsi da letto , ma uscir di casa , e andare alfa Chiesa di 
Monte Sion, che cosi chiamano colà la nostra Chiesa, e far le sue 
divozioni. Allora i Professori doverono rimaner persuasi essere stata 
una tal guarigione vero miracolo, non potendo nè la natura da se 
medesima , nè i rimed] dell’arte così prestamente guarire una ma- 
lattia così grave in un. istante , come nel caso era avvenuto. Onde 
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non ebbero difficoltà «Fattéstar ne’Processi e l’uno e l’altro de’Pro- 
fessori essere stato quello vero miracolo, almeno quanto al modo 
della guarigione : asserendo il Cerusico , che parlando naturalmente 
quando ancora la Signora di quel male non fosse morta, vi sareb-. 
bero voluti almeno .set mesi a rimctttersi nello stato , in cui era 
ritornata in istante. 

Il miracolo qui sopra narrato fu occasione di un altro. Ed ecco il 
come. Una povera donna di nome chiamata Anna Figucrola era già 
da gran tempo, che era travagliala da una ostinata febbre, che oltre 
a un venientissimo dolor di testa , le cagionava de’sfinimenti assai 
gravi. Per la sua povertà non poteva chiamare il Medico , che la 
curasse, ma solo facevagli domandare qualche consiglio da un buon 
uomo suo vicino di casa , cihamato Niccolò Leva , e per questo 
mezzo tre volte le era stato ordinato, che si cavasse sangue, come 
in effetto si era fatto, benché senza verun profitto. Stando cosi la 
poverella fu visitata da una sua sorella , da cui fu esortata a rac- 
comandarsi al Beato Alfonso , e le raccontò il caso accaduto alla Si- 
gnora Blanquer. Cosi esortata Anna si mosse a raccomandarsi al • 
Servo di Dio, e ordinò ad un suo figliuolo di circa dieci anni, 
che andasse al suo sepolcro , e ivi sopra recitasse il Rosario ; 
c die poi col Rosario medesimo toccasse la sepoltura , e glielo 
portasse. Tutto adempì puntualmente il figliuolo, e tutto con una 
divozione singolare. Riportò poi il Rosario alla madre, la quale 
appena lo ebbe , che eoa tutta la venerazione sei pose in ca- 
po , da cui toslo sparì ogni dolore , talché potè dire alla so- 
rella di trovarsi tanto mèglio , che già non le pareva aver più 
male alcuno. Venne in tanto la notte , e la povera donna non la- 
sciava di pregare Alfonso, acciò le compisse la grazia, almeno per 
misericordia de'suoi figliuoli , i quali troppo averebber dovuto pa- 
tire, «e ella veniva a mancare. Mentre cosi pregava, ecco che Al- 
fonso se le dà a vedere , e quantunque in camera non v* avesse 
sorte alcuna di lume, era tanta la luce, che dalie iole mani dei 
Servo di Dio usciva , sicché tutta risplendeva la stanza , come se 
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fosse di mezzo giorno. Ad una tal vista la donna cogli occhi ripie- 
ni tutti di lacrime si fece a pregarlo d’aver pietà de’ suoi poveri 
figli, mostrandogliene tre, che tutti aveva nel letto. Alfonso a una 
tal preghiera col chinar della tetta mostrò volerla esaudire, e men- 
tre l’inferma gli averebbe voluto baciar la mano, spari. Sparito AL 
fonso , la donna si addormentò , e dormì soavemente tutta la notte, 
la mattina si svegliò , e si trovò così sana , che domandate le sue ve- 
sti , si vestì , e si pose a fare tutte le faccende di casa , come se 
male alcuno non avesse mai avuto. 

Secondo dei due Miracoli approvati con Decreto del Sommo Pontefice 

PP. LEONE XII, felicemente Regnante. 

v . 

Miracolo assai splendido è quello , che ora soggiungo. Mar- 
gherita Compagn moglie di Bartolomeo Compagn in Majorica tro- 
vandosi vicina al parto, si .trovò assalita da tali e tanti dolori, che 
la posero in agonia. Chiamato il Medico e la Mammana trovaro- 
no, che la creatura, rivoltatasi malamente nell’utero, aveva cava- 
to fuori un braccio tutto livido enfiato , per il che fu creduto mor- 
to. Dodici ore continue stette la Madre in questo misero stato sen- 
za poter partorire, nè partorir poteva naturalmente, se prima non 
fosse il braccio ritornato al suo sesto. Per quanto d’attorno v’usas- 
se l’arte, a nulla valse, talché perduti la povera donna affatto i 
sensi, fu munita coll’ estrema Unzione, e data affatto per morta. 
In questo stato di cose , vi fu chi mandò al nostro Collegio per 
una Reliquia del Beato Alfonso, sperando che per i meriti di lui 
Margherita si sarebbe sgravata del parto , e sarebbe risanata. La 
speranza non fu vana. Yenne dal Collegio il Pi Fiol colla Reliquia 
del Bealo Serro di Dio , e entrato in camera della donna agoniz- 
zante , fece cl»e tutti i circostanti s’inginocchiassero a recitare una 
Salve Regina : indi colla Reliquia toccò la moribonda , e all’ istan- 
te sì sgravò di un figliuolo mòrto , trovandosi poi ella la Madre in 
ottimo stato , quasi Qulla avesse patito in tutto quel tempo , cui pur 
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cosi da vicino aveva lottato colla morte , Raccontava poi la donna , 
élié oltre questo stupendo miracolò, un’altra bella grazia aveva ot* 
tenuta dal Servo di Dio , e fu che avendo una mammella assai gon- 
fia con almeno sette buchi, che cagionavate gran dolore, senza che 
in nove mesi vi- avesse potuto trovar rimedio , dopo il parto , 
guando per cagione del latte il male doveva essere tanto più' peri- 
coloso , se ne trovò in pochi giorni sanata del tutto , con non più 
che applicarvi un pezzettino di tela, che aveva toccato il Corpo 
idei medesimo Beato Fratello. ’ , 7 . . 

r Francesca Alcman, moglie di Antonio Ginttrd di professione 
Scrivano, erano due mesi cbe aveva una mammella smisuratamen- 
te enfiata, e dura come una pietra. Il Marito il giorno in cui Al- 
fonso fu seppellito, procurò ed ebbe un pezzettino di veste del 
Servo di 1 Dio, a cui aveva molta divozione, e l’aveva dato alla 
moglie , acciò lo guardasse come Reliquia. Datosi il caso dell’ in- 
fermità di Francesca , Antonio J’esortava a por sopra la parte offe- 
sa quella Reliquia; ma la Donna , die all’opposto del Marito in 
Alfonso aveva pochissima fede, sempre aveva negato di farne uso. 
Crebbe però un giorno a tanto il dolore , che sentivasi strappar 
l’anima. Allora pigliato il pezzetto della veste d’ Alfonso ; Adesso , 
disse, vedremo , se il Frattello Rodriguez è lauto Santo , quanto lo 
dicono , e senza più con quello si toccò la mammella, dicendo in- 
sieme il Pater noster. Non l’aveva per anche finito , quando inco- 
minciò a uscirle fuori una quantità prodigiosa d’umor fracido, ca- 
gione di quella enfiagione , e insieme di quel dolore , e subita- 
mente incominciò a sentirsi molto meglio. Promise allora di far 
una Novena al B. Servo di Dio , e far celebrare una Messa , nè 
andarono due giorni, che si trovò cosi sana , come, se non avesse 
sofferto alcun male. E di lì in poi, ìputato pensiero f; tenne il Bea- 
to Alfonso in, conto di vero Santo* ( .t .1 <’ -, 

Giovanna Conapanya t Vergine d’anni 38 . essendosi molto affa- 
ticata nel Febbrajo del 1618. in fare il pane , ed essendo molto 
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sudata, tal qual era si gettò sopra il lotto; per i panni freddi del 
quale agghiacciatosele.’ in dosso ,il sudore # perde affatto l’uso del 
traccio sinistro; e gii erano otto intieri mesi passati, da che non 
poteva pii adoperarlo in nessuna faccenda, anzi ne pur muoverlo. 
Nessun rimedio le aveva servito in conto alcuno, noli dirò a ricm 
perarlo, ma ne pure a trovare verun giovamento. Quando le ven- 
ne speranza, clie se avesse potuto toccare un certo panno, che sta» 
•va sopra il sepolcro del Beato Alfonso, alerebbe ricuperata la sa- 
nità. Andò per tale effetto alla Chiesa , ina non le riuscì compire 
il suo desiderio. Sebbene però compire no» lo potesse, pure non 
perdi la speranza di dover ricuperare la salute per l’intercessione 
del Servo di Dio- Posta però in lui tutta la speranza , inco- 
ininciò a fare in suo onore una Novena; nel settimo giorno della 
quale pigliato un pezzetto di panno andò a riporlo sotto dell’ altro, 
che nel sepolcro del Beato Alfonso era disteso. L'ultimo giorno an- 
dò a ripigliarlo; e tornala a casa, ajutata da una sua Zia si spo- 
gliò,e pose sopra il braccio inaridito ìl peztetto di panno sopra il 
detto sepolcro tenuto tre giorni. Appena si era rivestita, con inten- 
zione di ritornare di nuovo alla Chiesa, che si sentì in un subito 
.tornare il vigore nel braccio , potè muoverlo , e recarselo fino iò 
testa ; U’ da guel giorno in poi lo ebbe sempre libero , e sano co* 
me era prima di contrarre quel male. • »'■» ■' 

Anna Bianca aveva un figliuoletto di sei anni gravemente am- 
malato per una caduta, che aveva fatta. Il Padre, che era di pro- 
fessione Cerusico , kVèda con esso adoperati tutti i rlmedj suggeri- 
■Ugli dalla sua arte, ma- lauto in vano, che -di giorno in giorno si 
•cedeva più appressare alla morte. Un giorno la Madre spcranzata, 
che il Beato Alfonso glielo averebbe potuto guarire, a lui si rac» 
comandava; e sarebbe voluta andare al suo sepolcro a raccoman- 
darglielo. Ma vedendo lo stato pessimo , in cui si trovava il fan- 
ciullo, non si arrischiava uscir di casa, temendo di non trovarlo 
vivqp in ritornar, che farebbe. Pii tempo si stette così sul dubbio, 
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se si 0 nò andar dovesse; alla fine sentendosi stimolata ad andare* 
v’andò; e con tutta la tenerezza di Madre lo raccomandò al Servo 
di Dio. Finita l’orazione se ne tornò a casa, e trovò maravigliti 
non aspettata. Il figliuolo non solo non era morto, ma nòn era più 
in letto, nè più malato; ma lo trovò, che già sano si era vesti* 
to da se medesimo, e tutto festoso stavasi trastullando con un suo 
fratello. 

A Donna Girolama Verard da gran tempo ogni anno nella pri- 
mavera si gonfiava enormemente una gamba , senza quasi potarsi 
muovere; In vece di cavarsi copioso sangue, come ordinato gli avef- 
va il Medico nell* anno » 6 i 8 - inginocchiatasi a recitare tre Pater 
et Aie in onore del Beato , e postasi sopra la gamba un pan- 
nolino stalo sulla faccia d’Alfonso dopo la morto , al Pini provi so si 
sentì tutto il corpo bagnato di copioso sudore , e si trovò colla gam- 
ba affatto libera, senza che mai più negli anni seguenti patisse quel 
male , fattosele abituale per tanti anni innanzi. 

Nell’anno 1627. Francesca Gii moglie di Giovanni Villanova 
ateva un figliuolino di qualtr’ anni , per nome Raffaele , tormentato 
Infino dalla nascita da una enorme ernia , cagionata da una grave 
rottura nella parte destra dell’inguine , onde non poteva stare se 
non ben bene allacciato. Una notte essendo travagliatissimo dal do- 
lore , che nc provava, e da una cocentissima febbre sopravenuta- 
gli , fu della Madre visitata la parte per meglio comporre l’allac- 
ciatura. Al vedere quel prominente brutto tumore in quel corpirei- 
uolo, si sentì sommamente commossa a compassione, e venendole 
in niente il Beato Alfonso si pose ad esortare i! fanciullo , che a 
lui si raccomandasse. Incominciò subito il bambino a pregare il 
Beato Servo di Dio a volerlo soccorrere, e domandò, che glie ne 
dessero una Immagine ; ma perchè non ancora queste si dispensa- 
vano , per contentarlo, quei di casa gli diedero un altra Immigine, 
dicendogli , che quella era il Ritratto d’Alfonso. La pigliò con tut» 
to Paffetto il fanciullo , e la ripose ove sentiva il dolore , invocan- 
dolo del continuo ancora dormendo. Dopo due giorni la Madre volle 
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rivedere la parte , e trovò il tutto ribaldato. Interrogato il fanciullo 
come fosse ciò accaduto, rispose, che in quella notte gli era com- 
parso Alfonso, che lo aveva sfasciato, e senza fargli alcun male, 
lo aveva toccato dov’era il tumore , e che così lo aveva guarito. Gli 
domandarono delle falteze di qnello , che risanato lo, aveva: e il fan* 
ciullo rispose che era un Uomo vecchio. Allora il suo Padre, per vedere 
se distinguesse il vecchio , dal giovane , ed io, gli disse, come sono 1 
alla quale interrogazione. Voi , disse il figliuolo , siete giovane , e 
Alfonso è vecchio. Dalla qual risposta congiunta alla sanazione , che 
vedevano cogli occhi , rimasero ben persuasi , il fanciullo essere 
stato miracolosamente da Alfonso guarito, ciò che si confermò an* 
cura di più col vedersi la continuazione stabile e costante della 
guarigione ottenuta. , , 

... • r ■ •• •• • ,, 
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CAPO VENTESIMO(^UARTQ. 

Di quel che si è operaio finora per ottenere 
la Beaiifcazione del Beato Alfonso. 

N 

llon eran passati sei mesi dopo la morte d’Alfonso, che at- 
tesa la stima, che in Majorica già da tanti anni si era guadagna- 
lo di- SANTO, e attese le grazie, che tutto giorno a sua inter- 
cessione si operavano in favore de’ suoi divoti , desiderava la Cit- 
tà tutta di Majorica, che qualche esterno segno di culto gli venis- 
se dato, onde, tanto più crescesse ne’ Popoli la divozione verso di 
lui. I Padri però del Collegio non si ardirono mai di far cosa, on- 
de paresse, che essi si arrogassero un autorità, che non avevano in 
cosa così dilicata. b indirizzò pero la Città al Vescovo, allora Mon- 
signor Don Fra Simone Bau sa del Sacr’ Ordine de’ Predicatori , ac- 
ciò permettesse , che sopra il sepolcro del Servo di Dio si espones- 
se il suo Ritratto, e così si venisse a conciliargli maggior venera- 
zione. Il Prelato volle prima pigliar giuridica informazione delle 
Virtù del Servo di Dio , e delle grazie, che si dicevano fatte a 
sua intercessione, e trovando la sussistenza dell’ una c delle altre, 
diè la permissione, che il Ritratto fosse esposto come bramatasi. 
A far la qual funzione vennero alla nostra Chiesa due Canonici del- 
la Cattedrale, e furono i Signori Don Pietro Onofrio Veri, e Don 
Girolamo Dezcallar, il qual Ritratto subito si vide attorniato non 
solo di fiori, quali poi erano portali di quà, e di là agl’infermi, 
ma ancora di diverse tabelle votive esprimenti i favori già ricevuti. 
Dopo di che il Vice- Re di Majorica scrisse una sua lettera al Som- 
mo Pontefice allora Paolo V., con cui dopo avergli data parte di 
quanto^ cola si era adoperato , pregavalo a voler colla sua suprema 
autorità confermare il lutto, e ad averlo a ben fatto. 

Non potevasi però sperare , che da Roma , senz* aver prima 
pigliate le debite e necessarie informazioni giuridiche , tal fatto «i 
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comprovasse. Anzi essendo dopo pochi anni succeduto a Paolo V. 
Gregorio XV., e a questi, dopo il suo breve Pontificato, Urba- 
no Vili., da cui furono fatti più Decreti in materia di culto intor- 
no ai non Beatificati , e Canonizzati , fu necessario levare da sopra il 
sepolcro d’Alfonso il suo Ritratto con tutte le tabelle votive, che 
d’attorno vi pendevano. Caso, che non a lui solo avvenne, ma a 
quanti altri, che morti ih odore di santità, attorno ai loro sepolcri 
avevano segni di culto esterno, se questo non era di Roma espres- 
samente conceduto, o non n’erano in possesso da già cent’anni Com- 
piti. Alle istanze però del Re Cattolico, e alle suppliche di tut- 
ti gli Ordini del Regno di Majorica concedè Urbano Vili, eh» si 
esaminassero, come furono esaminati, e riferiti nella Sagra Congre- 
gazione de’ Riti, sótto il di 22. Marzo iGa 5 . i Processi fatti coll* 
autorità Ordinaria da’ Vescovi di Majorica, e di Segovia; cd in se- 
guito segnatane lo Stesso Somriiò Pontefice il di 20. Dcèembre di 
detto anno la Commissione', che difesi d’Inti'oduziònè dfeTla Cau<a 
presso la Santa Sède Apostolica , ne ordinò fa fòùipilazióiie* de* Pro- 
cessi Apostolici, cioè fatti a nome, e èoll’ autdrità della m'ides^ma 
Santa Sede, in Majorica , ed in Segovia, luoghi di già abitati dii 
Beato Servo di Dio. Avendo poi decretato il detto Sommo Ponte- 
fice nell’anno i 63 i., che non prima di cinquant’ anni , da compu- 
tami dal di della morte di qualunque Servo di Dio, di dii si vo- 
lessero 1 procurare gli onori de’ Sacri Altari, si potesse trattare delP 
esame delle Virtù e Miracoli, convenne aspettare tutto il detto 
tempo, che veniva a cadere nel 1G67. NelPanfitf 167X si otten- 
nero le letifere per far ih Processò sii ‘dèli’ ubbidienza prestata a so- 
pradetti Decreti in* M.’.jbrictis quid 1 fitto, e ‘ri iridato alla Curia 1 Ro- 
mana; e qui veduto, fu segnata la CotómisSióne' della riassunzio- 
ne della Causa dal Sommo Pontefice il Venerabile Innocenzo XI- il 
di 18. Dcceiubrc 1684., «Ciè DC potesse ripigliare l’esame 
ne’ termini, in cui si trovava/ Uh sitai! ‘ Processò Tessersi’ ubbidito 
ideiti Decreti si fece ancora in Rwaa^rAiHnehtUsitùo Cardinal 
Vicario di quei tempi, il’qua! pure ^approvato si vènne all’esame 
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de’ Sprilli del Servo di D.o; cosa che fu di lungo tempo, e non 
potè spedirsi, che in parte sotto lj 19. Gemlajo 1709., e per il ri- 
manente di tutte le nuove ricerche, ed inquisizioni sotto il di la. 
Giugno, e 10. Luglio dell’anno 1717. esseudo Ponente della Cau- 
sa il Signor Cardinal Tulomci , e Pontefice Clemente XI. di santa 
memoria. Morto rEjniqeqtissimo Polonici dal Pontefice Benedet- 
to XIII. ne fp fiittp Fonale l’Em mentissimo Cybo, nel di cui Pa- 
lazzo il di 7* di Decembre 173^. fu fatta. .1* prima Congregazione, 
che chiamasi Anti preparatoria su la discussione de|le Virtù. I Pro- 
cessi f^tti in lingua Majorqhina, e anche qualche, scritto in lingua 
Spagnuola mal traslato , non lasciarono in questa Congregazione- coni- 
parire la Capsa in, quel/ bupn appetto , che meritavasi. Non essen- 
do però state le difficoltà sussistenti in se stesse, ed essendosi cu- 
mulati (come dice la Curia} nuovi documenti , e consultati gli Ori- 
gtnali Spagnuoli de’ Processi, e delti scr|tù.del Beato Servo di Dio , 
e postane in chiaro la vera, intelligenza, essendo già Ponente del- 
la medesima Causa Imminentissimo, Portocarrero neh Pontificalo di 
Benedetto XlV. il dì i 3 . di Settembre dell’ anno 17S7. potè tener- 
si nel Quirinale la Congregazione chiamala Preparatoria davanti agli 
Eminentissimi Qafdin4.fi della Congregazione de’ Sacri Riti ; c d in 
questa, la Causa comparve , in, tpty’ altro .aspqtlp a, segno , d* m*. 
.i,ò di successivamente ; tettarsi,, comesi suole, davanti al Sommo 
Pontefice . in Congrcgazion Generale. Il luogo a tale eflello; per gra- 
zia del Regnante Sommo Pontefice CLEMENTE XUI. si otlcn- 
ue, e le fu assegnato il giorno > 5 - di Aprile; di quest’anno, in 
cui scrivo, 1760 , e iri cui la Causa si terminò con felicissimo 
nascimento. E se Lene, con,’ è costume di farsi, il Sonino 1 on- 
lefice nulla per allora decretasse, ma diferisse ad altro tempo hu 
risoluzione, e pulLlicazion del Decreto, fiucliè dal Padie de’ lumi' 
ricevesse «ncor luce maggiore in negozio di tanta importanza; final- 
mente il giomo santissimo della Pentecoste caduto ne’ a5.: di Mag- 
gio , presenti gli E» inertissimi Porlocarrero Ponente dalla Causa, 
e Tairbur.ni Piefetto della Sacra Congregazione, e gl’lllustrissiiri 

a 3 * 


Digitized by Google 



i8o "VITA DEL BEATO 

Monsignori de Lerma e Forlì , i! primo Segretario della stessa Con- 
gregatone , il serondo Pro notor della Fede , con eterne obbliga- 
zioni di tutta la nostra Compagnia, agli altri favori compartiti ag- 
giunse in questa Causa il Decreto delle Virtù , che alla fine di ’ 
questa storia soggiungeremo, (guanto , alla descussione de’ Miratoli 
regnando lo stesso preludalo Pontefice, fu tenuta il giorno 26. Giu- 
gno 1767. sa di essi la prima Congregazione detta Antipreparatoria 
avanti all’ Emo Sig. Cardinale Colonna di f- ra. qual Ponente di 
della Causa, la quale essendo rimasta interrotta per le circostanza 
de’ tempi, fu poi riassunta nel Pontificato delta S. i\l. di PIO VII. 
alti io- di Giugno del 1823. essendo Ponente l’Eno Principe il 
Sig. Cardinale Giulio M. della Sotnaglia Decano del Sacro Colle- 
gio, e felicemente terminata dalla Santità del Regnante Sommo Pon- 
tefice LEONE XII- col suo definitivo Decreto pubblicato nell’ occa- 
sione, che la prelodala Santità sua si degnò recarsi nella Chiesa del 
Gesù il di festivo del S. Patriarca Ignazio di Lojola del i8®V* 
Dopo aver all’Altare del predetto Santo assistito all* Incruento Sa- 
crifizio della Messa con Paterna degnazione si portò nell’ Oratorio 
della Congregazione de’ Nobili, ove pubblicò il Decreto approvativo 
de’ Miracoli, e aggiunse la grazia di ammettere al bacio del Piede 
li Religiosi di quella Casa, e del Noviziato. Con che pongo fine a 
questa mia qualunque si sia fatica, qual desidero, che sia a gloria 
di Dio, ad esempio e profitto di chi la leggerà, e particolarmente 
de’ nostri Fratelli Coadjutori, i quali in questo Servo di Dio hanno 
un grand’ esemplare da imitare, mentre eoi f ir egli la stassa vita, 
che fanno essi , seppe arricchirsi di tante virtù , e Fasciare a noi 
tanti esetupj: bramando in fine, che Io stesso B. Fratello impetri 
a me qualche cosa delle site virtù; e voglia ajutarmi negli ultimi 
estremi a fare una morte veramente Cristiana e Religiosa: onde do- 
po aver faticato qualche cosa in suo onore, abbia I4 sorte di gode- 
re in Cielo della sua compagnia. 


Digitized by Google 


ALFONSO RODRIGUEZ 181 

DECRETUM 

M A J O R I C E N. 

Beatifcationis , et Canonizationis 
VENERABILIS SERVI DEI 

ALPHONSI RODRIGUEZ 

. -*■ , • 

COADJUTORIS TEMPORALE FORMATI 
SOCIETATIS JESU 

SUPER DUBIO 

.*.’*** ’ • . 

Ah eonslet de Virtuùbus Theologalibus Fide , Spe , et Charùaie in Deum, 
et Proximum , nec non de Cardìnalibus Prudentia , Justilia , Forti- 
tudine, et Tempcrantia , earumque a&iexis in grada heroico in ca- » 
tut et ad effe et um , de quo agitur. 

reuiissa dudum , ut Apostolica Sedes laudabiliter consuevit , «fi- 
dala , rigidaque Actorum omnium indagine in Causa Majoricen. Ve- 
uerabilis Servi Dei ALPHONSI RODRIGUEZ , qui preclarissimi* 
virtutum meritis ab Altissimo cumulalus; in Rumili statu ardua Chri- 
stiana* Militi* , presertim vero mortificationis , obedientiae, ac Di* 
vinac glori* zeli, atque salutis animarum , per quadraginta sex annos 
nsque ad senectam et senium, stipendia confecit : Ad precipuum 
examen tandem super ejus virtutibus deventum est in duabus pre* 
viis Congregationibus , altera, qu* dicitur Antepreparatoria, habi- 
ta dio 7. Decembris 1734* altera vero Preparatoria die l 3 . Se- 
ptembrù 1757. 
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HLs praemissis, proposito iterura in Generali Congregatine ha- 
bita sub die i5. Aprilis currentis anni corain Sanciissitno Domino 
Nostro CLEMENTE PAPA XIII. per Reverendissimum Cardinale»! 
Portocarrero Causa; Relatorein Dubio „ An comiet de Virtutibus Theo- 
logalìbus et Cardinalibus , earumque adnexu in gralu heroico Ven . 
Servi Dei; Sanctitas sua , auditis Consullorum, et Rcverendissimo- 
ruin Cardinalium suffragiis, suara de tam gravi negocio sententiam 
opportune distulit, quo rem consultius exjsediret, implorato interni! 
a Patre luminum cadesti presidio. 

Hac itaquedie: qua Divini Spiritus afllatus Disci pulcrmn m«n- 
tes dispertitis linguis illustravit, eorumque corda infiammavi!, post 
oblatum incruentuin Omnipotenti Deo Sacrificiuin, accitis coram se 
Reverendissimi Cardinalibus Portocarrero cjusde.n Causa Relatore, 
et Tamburino Sacroruin Riluum Congregationis Prefetto , necnen 
R. P. Cajctano Forti Fidei Promotore, meque infrascripto Secretario, 
Divino itcruni implorato presidio , prefato Dubio „ Affermativo Re- 
tponsum dedit; decrevitque „ Constare; de prcpdkti Servi , Dei AL- 
FONSI RODRIGUEZ Coadjutoris Temporali Formali Socùtatù .le- 
ni Virtutibus Thcologalibus fide , Spe , C ha rilate erga Deiun, et. Pro- 
se imum , ac de Cardinalibus Prudentia , Justida , Fortitudine , ac Tem- 
perando t earumque adnexis in gradu heroico , in casu , et ad effe- 
cium , de quo agitur. 

Et liujusmodi Decrctum in Acta Sacrorum Rituum Congregatio- 
*:is referri, et publicari inandavit. Hac ipsa die xxv. Maji MDCCLX. 

■ * T _ •• • *. • . ! 

D. F, Cftrd Tq.mf)y.rinus Pr.ifectus. 

Loco ^ Sigilli. 

- r * * J «• 

/. Af. de Lerma Sacrorum Rituum Cane. Secret arius. 

. . ii. » 1 

t 

•1 . c r . . » . 

. r , -, 

- - . »l. i ~ - • 
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. .... .alfonso rodriguez 

decretum 

SUPER DUBIO 

An , et de quibus Miraculis constet in casu t et ad ef/cctum, 

. de quo agilur ? 

Quód maxime in votis crat Societari JESU universa:, ut qux Vi. 
to» otti ni alate ediderat mira sanctitate illustres , ex humili etiain 
Coadjutorum temporahum gradu Aluinnos percenseret, quorum exeiu- 
Jda ex Apostoliex Sedis aurtoritate Sodalibus imitanda proponcret, 5 

id «ibi in prxsens in Venerabili ÀLFHÒNèo rodriguez da- 

tum gratulatnr. Giona enim Miraculorum probatum voluit Divina L*. 
beralitaà judicium, quod de l.croicis ejusdeip Virtutibus lucKlenti* 
simo elogio ad diera Vili. Kal. Junias Anno MDCCLX. & Al. Cle- 
mens tilt pronuneiarat , exaitante Deo humilitatem Servi sui , ut 
qui *ub modio delitescere proposuerat, lucerna esset ubique splen- 
Verum ut id Apostolica: Sedis Sunctione indubi® vcritatis pon- 
dus assequeretur , quxstio in Sacra Rituum Congregatione instimi* 
e>t de iuiraculis , qu» Caus® Postulatores ex Viri VENEIURiriS 
ALPHONSI presidio peracta tuebantur- Tribus idcirco Cornitiis 

? ?'V de iisdern de ' iberatu,n fuit : primo nimimm ad 

«bem VI. Kal. Julia an. MDJCLXVII. corern C.are Memou® Car- 
dinal. Marco Antonio Columna : altero IV. Idus Junii an. MDCCCXXIII. 
in Apostolico Quirinali Palatio referente Rud Cardinali Julio M,- 
m de Somalia - tertio demuin'XVlI. Kal. Julii, qua die frequenta 
snni ejusdern Sacre Congrcgationis Patres, ac Consultores in Vati- 
canas ^Edes coram SANCISSIMO DOMINO NOSTRO LEONE XII 
Pontifice Maximo convenerunt, qui in duobus ex aliati* Miracoli, 
probandis unammes consensere. 
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Pro summa tamen rei gravitate deliberationcm SANCTITAS SUA 
in aliud terapus rcjeclt, ut Cselestem opem a Patre Lumiuum im- 
penna prece postulare!. 

Ut itaque liac ipsa die ex S. IGNATII Patris soliemnibus So- 
cielati JESU latissima , gaudium ipsius nova faustitate cumuletur , 
atque major etiam in Parentem Sunctissimura gloria ex Filii Vene- 
rebilis lionore concrescat, eadem SANCTITAS SUA ad j®dem Socie- 
tatis principetn , qua; JESU Sacra est, accessit, ibique ad SANCTl 
IGNATli Sepulchrum, quod tanta Populoruin frequenta celebrati», 
primuin rei Divinae picntissime adstilit, inox accitis prxdaudato Rmo 
Cardinali de Somalia S. Collegi! Decano , Sacrorurn Rituuin Congre- 
gationi Prafecto, et Causae Relatore; nec non R. P- Virgilio Fesce- 
tolli Promotore Fidei, meque infrascripto Secretano decrcvit , ex pro- 
positi Miraculis constare de duobus , nimirum in tertio genere de 
primo Sanalionìs Antonina Blanquera ab enormi uteri hamor ragia 
gravissimi* stipata symptomatibus cum ocysàma virium restituitone : 
idemque de altero in secundo genere, scilicet ; Inslantanece t admira- 
bilitque emissionis Fatui morlui ita tramvertim in utero positi puer- 
pera Margarita Compagn , ut uno exerto brachio naturaliter edaci 
omnino non posset. 

Atque hoc Docretum in Acta referri , et in vulgus edi manda- 
vi!. Pridie Kal. Augusti an. MDCCCXXIIII. 

Julius M. Card. Ep. Oitien. etc. de Somalia S. Eccl- Vice-Gan- 
cellarius et S. R. C. Prafectu* etc. 

Loco *•£ Sigilli 

/. A. Sala S. fi- C. Stcr . Coad. 
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DEC R E T U M -V' 

► * f ‘‘ * •• 

. SUPER DUBIO 

. ■ . . : ' »• . * 

An stante approbatmc Virlttlum , et duorum Miraculorum , 

• luto procedi possit ad lìeatifxalionem prcedicti •• : 

VcneraLilis Servi Dei ? r i 

’ , # ; ...... • -.7 

]\ovum Societati JFSU decus, quasi inrestimabilem in Ignatiì Pa- 
Iris Corona mar.garitaiu, addidii' Vir VENEftABILIS ALPHONSU.3 
RODRiGUEZ , qui culli in Rumili gradu substiterii. t quem Coadju-, 
torum te.nporaliuin nuncupant, prodigiiitn vere factus est pietate , 
abstinenlia, oraudi studio, splenjbdioribus detnum quibusque vir- 
tutibus. lime Divina Bèneficieaiia , qu.e sublevat bumilem , ut iu 
solio glume sedeat , luce Miraculorum fulgidiorem volu.t lucernaiu 
liane sanctital.s, yt iu candelabro collocata lumen creleris ad ala- 
crius pcrfjction.s via» currenda» prreferret. 

Probatis siqmdcm per Sancire Memoria; Clemcntem XIII. die XXV. 
Mail Anni MOCCLX. fi croidis' ejusdem Viriulilnis, Tatoque die XXXI. 
juperioris Julii a Sinetissimo Damino Nastro LEONE XII. decre- 
to de binis ope VENERABILIS ALPHONSI suscepiis Miraculis, 
Rato ipsum bonorilufo Iìeatórmu donaci poesia asseruerunt unanime» 
Sacrre Rituuui Corgregalionis Patres in frequentissimo Conventu ha- 
b:to corum SANTI TATE SUA in Vaticano Palatio ad elicili XXI. 
bujus me tisi». 

Veruni dq communi liac scntentia Apostolicuni denunciare j u- 
dicium dislulit BEA l ISSliMUS PA PER , enixiu» interim postula- 
turus a T'ornino , ut pilli in gravissimo (derernendu negorio propi-. 
ttus ad esse t , diemqne liane auspiinn'asimam ad illud elicerci mi 
atf»cisrit bonori MICHAELIS ARCIIANQELI Prin ripis Codesti» 
Militire sacruin. ' • : 1 * 
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Itaquc post salutarem Hostiam in suo Pontificio Sacello lita- 
lara, aecitis, Rlfio Cardinali Ji^lio Maria de Somalia Sacri Colle- 
ga Decano, ac ejusdem Congregationis Praefecto , Causaeque Rela* 
tore , nec non R. P. i Virgilio Peècotelli Fidei Promotore, mcque 
infrascripto Secretano, rite pronunciavit Tuio procedi poste ad Bea- 
tificetioMàk V. S. D. 4LPH0NSI ROORtGUEZ. 

Atque hoc Decretato in vulguS edi , et in acta referri , nec 
non Litteras Apostolica» ì« forma Breris de Beatificatione in Basi, 
lica Vaticana suo tempore facienda expcdiri m^ndavit. III. Kal. 
Oclobris Anni IUDCCCXXIV. 

J- M. Card Epiteopus Otlien. eie . Prcefectut etc. 

, Loco Sigilli 

/. A. Sala S. R. C. Secr . Coad- 



o • 

PROTESTA. 


T À A Protesta fatta dall' Autore sul principio di que- 
sta Istoria torna il medesimo a confermarla nel fine; 
e di nuovo ratifica la sua sincera ubbidienza, e in- 
tiero rispetto a’Decretj. della Santa Sede in somiglian- 
ti materie. 
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